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Condizioni per le Associazioni 


| Per l'Estero 
Per lo Stato franco ai confini 
3 mesi » 8 I 95 
di asi 4 40 dd 
é mesi LR 3 20 


Un anno 
Un foglio separato bajocchi 7 e meno. 


Le osservazioni da noi pro- 
messe nel precedente numero in- 
torno all’Editto di Monsig. Pro- 
Governatore di Roma del 25 ago- 
sto, essendo state rigettate dalla 
fostra Censura, non hanno po- 
Îuto-aver luogo in questo foglio. 

vir 0 

Indirizzi de’ consigli Comunali 

Potrebbe alcuno rimproverarci di uon 
aver per ancora fatto parola in questo no- 
stro giornale della bella e concorde ma- 
nifestazione di amore e di devozione al- 
l'amalissimo Principe che ebbe luogo per 
mezzo degli indirizzi de’ Consigli munici- 
ali di imoltissime città e comuni dello 
stato, i quali, plaudendo alla nobile fer- 
mezza del Santo Padre e del suo ministro, 
si profferivano parati ad ogni sacrilicio 
nell'avere e nella vita per mantenere l’in- 
dipendenza della Sovranità e la integrità 
del territorio contro ogui nemica aggres- 
sione. Noi però non abbiamo temporeggiato 
che per sentire il pieno accordo di questo 
coro di unanimi figli tiferenti al padre so- 
stauze c sangue nell'occorrenza dell’oltrag- 
giata sua digita € della sua vilipesa ra- 
gione. E poichè ne udimmo la' compiuta ar- 
monia, vogliamo con la solennità conve- 
piente alla grandezza del fatto lasciarne 
memoria in queste nostre povere carte. I 
Municipi sono tanta parte della gloria ita- 
liana che ogni cosa la quale venga da loro 
per quasi universale consenso, ne pare un 
cco virile delle potenti leghe de’ padri no- 
stri, ed ha per noi un'importanza storica da 
disgradarne tutte le popofari acclamazioni. 
Îl foro grido è l’espressione dell'opinione 
prudente e considerata e dell’ atfetto pro- 
fondamente sentito; e non ‘è solo la voce 
del popolo nel calore dell'entusiasmo, ma 
è quelta del deliberato sacrificio della pro- 
vietà e degl’interessi materiali che non più 
aderendo alta terra si sollevano alle regioni 
del sentimento. Ed è un gran fatto questa 
sì generale spontaneità di abnegazione in 
un secolo che (non accade quì il discutere 
se a dritto 0 a torto) è appuntato di brutale 
egoismo. Ciò che poi da più rilievo a que- 
sta manifestazione de' Munieipi dello Stato 
romano e da la inentita a coloro, i quali 
sostengono cssere fra noi in preseuza due 
vigorosi partiti e far imponente contrasto 
a quello della riforma e del progresso l’al- 
tro della immobilità, si è il considerare 
che dal glorioso avvenimento al trono di 
Pio 1X, del magnanimo riformatore, niun 
Consiglio Comunale ha peranco subita al- 
cuna modificazione , e tutti sono tuttavia 
composti degli elementi ch'erano in grado 
alla passala amministrazione, che ben si sa 
con quanto studio tenesse lontano dalle pub- 
bliche funzioni chiunque fosse per poco 
adombrato del sospetto di non avversare 
le novità. Ma ciò dimostra ancora che, se 
una data generazione di yomini onesti sa 
sopportare il male c non lamentarlo, sup- 
-ponendolo il minore de' mali c troppo dif- 
ficile giudicandone il rimedio, il buon senso 
italiano non profcssa partiti eslremi con 
‘passionata ostinazione, e non accecato da 
preconcette opinioni sa vedere il bene ove 
si mostra ed abbracciarlo senza ripugnanza, 
e nou rigettarlo, come sogliono coloro che 
servono alle passioni, perchè venuto non 
îstimavasi che potesse venire. Ondechè noi 
<rediamo assai possibil cosa la quasi totale 
fusione delle opinioni in Italia, nou dovendo 
farvi ostacolo la maggiore o minor fretta 
d'animo dell’ifinovare, poiché ciò può esser 
l’effetto di più o meno fervido ed animoso 
temperamento, e di una maggiore o minore 
illuminazione dell’intelletto e conoscenza 
de’ bisognt dell’ età nostra; e non csclude 
che ue’ ticpidi sia ‘innocenza di cuore e 


= 


reltitudine d’ intenzioni. Noi nor vogliam 
dite con questo che non vi abbiano nemici: 


del bene , efferati, accaniti, implacabili, 


ANNO PRIMO 


e che sia peressi possibile il rimettere dalla 
loro superba pervicacia; ma teniamo che 
moltissimi avuti in. conto di avversarii del 
miglioramento della cosa pubblica c dalla 
diflidenza ridotti a non fartmostra di alcuna 
opinione perchè non creduti , moltissimi 
darebbero pegno sincero delle loro nuove 
convinzioni ; laddove loro. si aprisse un 
credito di fiducia è di benevola deferenza. 
E: noi questo dusiieriamo, perchè sia pace 
tra. noì fratelli nati sotto questo mite e 
clementissimo rielo , e non sabbia a dire 
che in Italia, ove regna solo juna saggia 
e forte moderazione, sien numerosi e per 
numero e capacità-e dovizie minacciosi e 
temibili i partiti estremi; ed è questo nei, 
nostri voti perchè {ulti i notabili cittadini 
e tutti i Duoni vengano a formare la gran 
massa degli amici del bene, e la minorità 
de' malvagi possa contarsi ed arrossire e 
nascondersi. 
| 

Discorso letto dal Sig. Avvocato Tommaso 
Tauli Sajanl nostro collaboratore nel CON- 
VITO che if Forllvosi diedero il glorno 22 


ngosto al sig. dott. Montanari direttore del 
Felvwlineo. 


Dolce cosa è sedere in convito cittadino 
tra lieti e festanti amici — più dolce seder- 
vi in circostanze in cui possiamo scambiarci 
una libera parola , testimonio della concor- 
dia dei cuori e delle menti — dolcissima 
poi lo starvi in quel modo che a me accade, 
cioè dopo tre lustri di amarissimo esilio 
che impedito mi avevano di dividere cogli 
amici concittadini il pane fraterno — il pa. 
ne di che si alimenta la più bella e nobil 
parte della vita, quella dello spirito e del- 
lamore. Al che se si aggiunga l’ avere in 
questa circostanza fra noi persona degnissi- 
ma di festa e di onore, qual’ è questo no- 
stro convitato, che per organo del Felsineo 
è delle cose italiane moderatore, io pon 
so se abbia l’anima nulla da invidiare a 
quei grandiosi e splendidi conviti di Roma 
cui redento io assisteva dopo aver baciato 
il sacro terreno d’ Italia — a quei conviti 
che faceano maravigliare lo Straniero, il 
quale non sapeva intendere come da uno 
stato di lunghissima umiliazione fosse Ro- 
ma sorta d’ improvviso a sì elevato grado 
di civilta. Ma il miracolo si spiegava age- 
volnente, guardando all’unmo che forse sta 
sopra a que’ pochissimi , che di tempo in 
tempo la provvidenza manda sulla terra per 
mutarne i grandi destini. E se io non posso 
dirvi due parole di festa senza incomincia- 
re da Lui, so che me ne saprete grado, per- 
chè a Lui solo questi novelli beni dell’ ani- 
ma dobbiamo, in Lui solo ci stendiamo uni- 
ti e concordi la fraterna mano, e nei pericoli 
che lo straniero ci minaccia iu sull’aurora di 
quesio vivere beato , più forte la necessi- 
tà sentiamo di assicparci intorno a Lui, on- 
de uno solo.sia il concetto politico, a cui uo- 
po 8 far capo nelle presenti diflicili circo- 
stanze, non già perché il pericolo dia nor- 
ma al sentire, ma perchè il sentire allonta- 
ni continuamente il pericolo. 

‘Quando un grande intendimento vuolsi 
mettere in opera , e nella via che si deve 
percorrere gravi ostacoli s’ incontrano , gli 
uomini son sempre usi gridare : fratelli u- 
nione ché nell'unione sta la forza. E tutti 
plaudono, perocchè ogauno sente la verità 
del principio ; roa quando siamo al metterlo 
in pratica, la cosa va ben diversa. Difatti 
l’ unione politica rade volte si parificò al 
bisogno che i popoli ne avevano grandissi- 
mo, sebbene più Apostoli trovasse appunto 
la dove la discordia guastava o allerava le 
fila delle politiche trame. 1 Greci antichi 
e moderni, ed i nostri padri di Roma, e del 
medio cvo, ne sono un esempio. In Grecia i 
più valenti oratori predicarono la concor- 
dia, e nondimeno la disunione fu sempre il 
tarlo di quelle fervide menti : i Romani la 
deificarono , c nondimeno la disunione ope- 
rò la perdita della republica. Nel medio evo 
lu Lega lombarda cra giunta a vincere le 
ingenti forze del più guerriero imperatore, 
e lu potentissima coniro | avversa, ma non 
contro li prospera fortuna. Queste conside» 
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razioni m'inducono a pensare che tanto più 
facil cosa sia il predicare l’ unione, quanto 
più è malagevale il mandarla veracemente 
ad cffetto : onde parmi che ogni raccoman- 
dazione a quest’ uopo, dove per avventura 
sc ne riuniscono gli Apostoli, non debba 
essere scompagnata da qualche riflessione, 
onde si dimostri come, e perchè modo, nei 
paesi che furono afllitti da fieri slegami, 


possa pervenirsi al desideraso effetto della - 


concordia. Perciò a comune couforto impe- 
tro da voi grazia di dire in proposito al- 
cune cose che adombrino in parte l'altezza 
dei vostri sentimenti, e trovino d’ intorno 
a noi un'eco salutare. 

Per qual ventura o destino 1’ unione po- 
litica è fra quelle umane cose (nou so. se io 
mi dica di natura più sdegnevole o delica-. 
ta) in cui talvolta «a retro va chipiù di gir 
si affanna? » Certamente perchè gli uomini, 
non abbastanza comprendono fe potissime 
ragioni su cui si appoggia. Lasciando stare 
che essa ha uopo di essere alimentata da 
tutte lc morali e civili virtù, è da dire al- 
meno che trova principalissimo appoggio , 
anzi condizione di vita, dal disfacimeuto di 
tutti quegli assoluti modi per cui gli uo- 


mini vogliono agli altrì imporre la propria | 


opinione. L'unione che forma fa forza è la 
prima nemica del costringimento; e tanto 
più essa ha valore ed cuergia, quanto più 
ognuno con maggior libertà la sua parte vi 
congribuisce. .Ben è vero che anche il l- 
ranno si dice tenerissim» dell’ unione. poli > 
tica, c la pretendono e la voglion pu- 
re i Demagoghi, e ad essa fan capo non 
meno il fazioso che il settario; ma quanto 
più essi pretendono l’ unione, tanto più se 
ne allontanano, e quello cui essi coucedo- 
no questo nome, altro noa è che uni con- 
tinua tendenza a dare altrui |P esclusiva, a 
muovér dì eucezione inveccezione, a sor- 
prender fa società per governarla in loro 
nome ed a foro profitto. Le fazioni sono 
i monopolii della politica, fatali principal. 
mente per questo, che impediscono il libero 
concorso, e fanno della vita un'eccezione. 


Quindi si veggono tutte fe mostruosità e le | 


contradizioni, per le quali camminano i 
partiti : quindi vedete oggi da loro im- 
plorata contro gli avversarj quella legge 
parziale, di cui jeri essi si guardavano per- 
chè gravitava sopra di loro: quindi vedete 
da loro invocato questo o quel privilegio, 
di cui poc'anzi chiedevano per tutti |’ a- 
bolizione. 

Quello che nelle crisi politiche fonda le 
generali opinioni, è un fatto di cui sa- 
rebbe inutile il ragionare, appunto perchè 
è un fatto”: ma una volta stabilite queste 
opinioni, una volta che convenute siano le 
masse nell’utilità di un principio politico, 
onile torne le divergenze, e dargli quelle 
guarentigie morali chc più sono desidera- 
bili, in una parola onde mantenere la con- 
cordia e l’ unione politica, è mesticri che il 
campo d'azione sia libero, e che la via 
della libertà quanto più può si allarghi. 
Noi abbiamo vinti gli estremi partiti dei 
retragradi e degli esaltati. Noi nel nome 
del gran Principe che ne governa, abbia- 
mo; in Italia fatta sorger gigante la parte 
moderata, che cammina sicura e per gra- 
di verso il vero bene della patria : prezzo 
dell’ opera è il mantenersi in questa via, 
non correre precipitosi ma nemmeno ar- 
restarsi, e non entrare in alcuno dei mille 
tramiti clie da essa si diramano , in una 
parola rimanere nella moderazione politica 
sempre uniti, sempre concordi, sempre pro- 
cedenti. Come otterremo questo ? Col se- 
guitare quelle precipue virtù che mentre 
formano appunto il carattcre della mode- 
razione, sono nel tempo stesso le condi- 
zioni essenziali con cui l' unione politica 
si può ‘conseguire ; — è queste virtù ridu- 
co a tre — la fiducia, la tolleranza, il co- 
raggio civile. Riflettiamo. di 

Non esiste forza morale ne’ corpi senza 
fiducia reciproca fra gl’ individui: le forze 
materiali medesime a nulla valgono se da 
questa virtù non sono assistite. Il soldato 
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Aemunzi ed Avvisi 


S'inseriscono gratuitamente gli annunzi 
dei corrispondenti. - Per gli attri il prezzo 
è di baiocehi 45. la prima volla. o (0. 1a 
seconda.- Pacchi tettero e grappi sì rico 
vono franchi di Porto. 


che diflila del suo compagno è perduto, 
sono perduti gli eserciti che difilano dei 
loro ‘capi, e spesso la vittoria non dipende 
che dalla persuasione di vincere. Ma per 
far meglio conoscere quanto importi al 
mantenimento dell’ unione la fiducia, basta 
il considerare che i principali sforzi dei 
nostri nemici così in!erni come cstérni., 
tutti si aggirano sull’ indurre fra noi,me- 
Gesimi la diffidenza. Ora ben è vero che 
i corpi politici, como gl’ individui per sen- 


‘timento della propria conservazione © per 


tutela di se medesimi, devono temere: ma 
vi è un timore figlio del coraggio, che al 
coraggio impedisce diventare temerità. Ec- 
cetto quest utile timore ogni . altra cosa 
che conduce alla diffilenza è fatale, e ma- 
na dritto. a fare appunto ciò che il nemico 
più desidera. Se un csultato favella, ed 
opera, mostrando andar fuori via , l’ opi- 
nione deve stargli a fronte co’ suoi mezzi 
aperti e generosi, ma non accusarlo, non 
bandirgli la croce addosso, non chiamarlo 
complice o comprato dallo straniero. So 
un foglio politico dà segno d’ inclinare ad 
una parte estrema, ben è vero che fuor di 
tempo egli lusinga certe passioni, certe 
tendenze pericolose ; ma il rimedio più opr 
parluno nona è il divicto o la persecuzio- 
ne, sibbene l’oppor parola 2 parola, ra- 
gione a ragione, pergcchè nella somma dei 
beni e dei mali che le nuove istituzioni 
portan seco, il ben reale, il bene più con- 
sentanco ai bisogni comuni, sempre trion- 
fa. Formulato il partito savio, il partito 
universale, forse qualche parzial deviazio- 
ne è necessaria per dargli maggior forza, 
perciò il. foglio deviante no) farebbe 
che rinvigorire lu savia opinione che. le 
combatte; ino appunto per questo convien 
lasciargli ogni libertà, ec considerarlo co- 
me uno di quegli errori che vale a meglio 
far manifesta, per via del paragone , la 
verità. 


E la tolleranza non è’meno necessaria 
della fiducia. Quando ha luogo una crisi 
politica, avventurosa siccome quella da cui 
noi siamo stati rallegrati, essa innalza tanio 
gli uomini sulla condizione dci tempi pas- 
sati, che le sanzioni della nuova politica 
devono riguardarsi come aventi il sacro 
carattere della legge, che non ha occhi per 
mirare addietro. Se noi riguardiamo come 
il maggiore dei bcneficii la fusione dei di- 
versi partili in uno solo , che s’ informa 
alla nuova luce del secolo e del Principe, 
ogni macchia che portan seco le differenze 
passate sparisce, e sola gradazione diventa 
«il maggiore o minor affetto alla cosa pub- 
blica: Il Principe ha data l’amnistia; per- 
chè data non l’avrobbero anche i popoli? 
Non è già che la tolleranza debba con- 
durci all’indiffercotismo politico ; no, per- 
chè questa è una peste da evitarsi assai più 
di ogui altra. Lo spirito pubblico è il pri- 
mo e principal tutore della pubblica salu- 
te; veglia indefesso sopra coloro che s'at- 
tentassero turbare il bello e nuovo ordise 
di cose, porta innanzi in sulle sedie quelli 
che più soriò amici dell’ attuale sistema , 
lascia addietro quelli che già furono pes- 
simi, e vivevano degli abusi; ma per far 
questo non dîscende a personalità, non cerca 
nella passata vita degli individui quello 
che uni volta 0 due totalmente non sod- 
disfece, non guarda come procacciarono I 
mediocri di salvarsi in tempi difficili e pie- 
ni di pericoli, non fa una cdlpa delta pas- 
sata indifferéaza : altrimenti le fazioni che 
debbon esser terminate , Ie fazioni sussi- 
sterebbero ancora. Per verità io non dico 
che tutte le piaghe, ond*era da gran lem- 
po ulcerato il corpa politico , abbiano ad 
esser ad un sol tratto risanate : dico bensì 
che a risanarle devono intendere la parola 
e l opera dei savj : che a loro incombe di 
tor via quella lebbra della sfiducia nel 
compagno, 0 loro incombe dî pulir gli ani- 
mi delle rùggini antiche, e di fare. che, 
obbliati i difetti det fratello; sia ognuna 
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considerato per quella parte di bene che 
anche nelle” men' riohili nature: per consi- 
glio della Provvidenza sempre si ritrova. 
E ad ottenere quest’ uopo santissimo più 
di ogni altra cosa fa mestieri di civile co- 
raggio ; imperciocchè non possono gli-uo- 
mim vincere gli ostacoli , chè si frapon- 
gono al conseguimento della comune utilità, 
se prima non superate le barriere che 
fra uomo e uomo la sventura o il pregiu- 
dizio avevano innalzato. La fiducia ‘© la 
tolleranza contemperate esser devono dal 
civile coraggio , per cui ogni uomo; nei 
termini della propria libertà e della con- 
venienza, senza riguardo alla diversità di 
grado e di condizione, si fa animoso a 
manifestare francamente la propria opinio- 
né, ad opporsi a quella degli altri quando 
può esser dannosa alla società, ed a far 
sentire, che sotto l'egida della legge i 
dritti diognuno sono perfettamente uguali 
Ecco i tre cardini, a cui s'appoggia la vera 
ei politica unione. — per la quale in onore 
del nostro ospite, io v'invito a far voti a 
libare pér la gloria dello stato e per la 
grandezza e per l'indipendenza dell’ in- 
comparabile nostro sovrano. 


—nic—> 


Sulla Gazzetta privilegiata di Milano 
# del 19 agosto 
Nel FELSINEO N. 34 troviamo una mo- 


derata, ma aggiustatissima risposta ad un 
articolo delta GAZZETTA PRIVILEGIATA 
DI MILANO in data 19agosto ultimo seor- 
sd, con cui si cercò industriosamente di, 
mutar sembianza ai fatti, per dimostrare 
mon solamente legittima la occupazione di 
Ferrara ma altresì provocata da insulti, da 
contnmelie, e da atti offensivi le truppe te- 
desche per parte dei pacifici abitanti di 
quellà città. L'artificio del Milanese Esten- 
sore non può celarsi, e pet le inopportune 
pietetizioni di verità contrarie alla sua 
causa, e per Ja narrativa alterata, e ba- 
giarda di avvenimenti, che sono, a notizià 
di tutti. 

Noi crediamo - bene di qui compendiosa» 
mente ormeggiare ciò che il Felsineo tanto 
acconciatamente rileva. i 

IH corpo di armata austriaca entrava in 
Ferrara it 17 luglio, seguìto da un treno 
di artiglieria da campagna, ciascun soldato 
aveva il ramo del mirto; che forma la cora- 
.na trionfale, solita a recarsi dagli austriaci 
nello ingresso delle terre conquistate al ne- 


mico; la vahguardia aveva le carabine mon- | 


tate, i cannonieri le miccie accese: il po- 
polo era respinto con mal garbo: le milizie, 
ché per la portà S. Benedetto penetravano 
, nella città, invece di coindursi alla vicina 
fortezza , allangavano oltré un miglio di 
camino per far mostra di sé nei Inoghi 


più frequentati della disgraziata Ferrara. . 


MSessuna provocazione era stata allora in- 
ventata, e questo contegno non frova. spie- 
gazighe, che nei fatti avvenuti in appresso. 

Una malcomposta storiella, ripugnante 
alle feggi della logica, e priva affatto di 
ogui regola d’invenzione, si architettò a bel- 
laposts, onde avere un plausibile pretesto a 
lamentarsi di coloro, che essendosi mostrati 
per troppa ragionevolezza impassibili, non 
avevano voluto dare ancora motivo da co- 
lorire Je ingiuriose mosse; che si venivan 
facendo. Il capitano Jankowich (che doveva 
rappresentare il protagonista della concer- 
tata farsa) narrò di esserestato CIRCON- 
DATO d' improvviso da gente in attitudine 


minacciosa, tra cui v'ebbe perfino chi colla . 


sciahla squathata ardi inseguirlo, Il capitano 
entrò nella VICINA CASERMA de caccia- 
tori tiroledi, è ne uscì con unq pattuglia alla 
cui vista, la tarba che si era fatta più numero- 
sa prese la fuga. Allora il tenenie mare- 
sciallo Auersperg avanzò le sue doglianze 
all'’Emo Legato per questo fatto, aggiun- 
gendo la minaccia di fare uscire ciascuna 
notte delle pattuglie dalla fortezza per per- 
correre la citta. E realmente si videro le 
trappe tedesche, come sì veggano tuttora 


scorrere la intera Ferrara. Sopposto anche: 


vero il fatto (che non ha nessuna probabi- 
lita) non ne segue.il diritto di pattugliare 
ystilmente per la città, ciò che offende la 
yranità del Pontefice, a cui non si fece 
reclamo alcuno, a cui non si domandò sod- 
disfizione della offesa, a cuì neppure rivol- 
sè una parola il signor tenente maresciallo 

uersperg Onde ne segue che i portamén- 
ti dellà troppa austriaca in Ferrara, po- 


L'ITALICO 


tranno bensì qualificarsi come un solenne 
abuso della forza, posto in opra alle spalle 
déll’anrîco, ‘nori come tin movimetito giu- 
stificato dalle feggi della pace, è neppur 
della guerra. mo) 

Il fatto poi del capitino Jankowich è egli 
vero, 0 falsb? Perchè quando PEmò Legato 
Spicgò thui# Ji premura di volersèhe giu- 
dizialmenit accettare, © pregò it tétiente 
maresciallo di mandare il capitano, e quanti 
compagni potessero essere stati testimonii 
di qualche circostanza del fatto inranzi ad 
un ufficiale di giustizia, si promise di an- 
nuire alle sue richieste, e ion si fece in 
effetto presentare alcuno? Perchè già totti 
commentavano la maldigesta novella, e rien 
potevano a meno di non. prevedere l’imba- 
razzo del Jankowich nello spiegare, come 
la turba, che lo aveva, circondato gli avesse 
aperto il passo a fuggire per averè l’înutile 
trastallo d’ inseguirlo poscia colla sciabla 
sguaînata: come questa turba avesse scelto 
il campo alla sua impresa vicino alla caser- 
ma dei cacciatori tirolesi; e tome entrato ìl 
capitano per aver soccofso; avesse la turha 
aspettato che i soldati uscissero per disper- 
dersi, e non darsi invece alla fuga, quando 
la preda, a cul aspirava era in salvo. Que-, 
ste idee, e questi discorsi feceto forse com- 
mettere al tomandante la non lieve man- 
canza alla data parola. Così invece di for: 
nire egli stesso le prove; come era suo de- 
bito, fattosi accusatore; vietò anziche altri 
le raccogliesse, e quasi che si trattasse de- 
gli antichi giudizj dell’acqua, e del fuoco, 
in cui i più audaci sovente vincevano, ricor- 
se a ciò, a cui, anche provato il fatto, non 
sarebbe potuto venire; ne prese vendetta; 
e senza legale avviso una città amica 


fa percorsa ilalle pattuglie di una for-, 


za straniera. Queste mosse ostili dimo- 
strano ad evidenza che fattasi chiara la 
futilità del pretesto, e fa insostenibilità 
della architettata narralivà, si stimasse 
necessario di ripararsi all’ unico rifugio; 
a. cui sogliono appigliarsi i potenti, quan- 
do. svanito ogni plausibile ammicolo ; 
vogliono ; o bene, o male appagare i 
lor‘ desiderj. La ragione del più forte liene 
luogo allora di ogni più santo diritto:Eguali 
cantafavole inventa la gazzetta di Milano a 
provare , che furono del pari provocate le 
esplosioni delle armi fatte dalle pattuglie 
Austriache in varii tempi, ed in varii luo- 
ghi della città durante la notte. « Al pri- 
mn» comparire di una di queste pattuglie le 
vennero dalle finestre delle case e dalla stra- 
da liinciate delle pietre, e venne sparatà un’ 
arma da fuoco; la palla rasentò il capo 
di un soldato, ìd dlcuni altri portarono con- 
lusioni pei sassi contro loro scagliati! Ormai 
non poteva pil oltre durare la pazienza dei 
soldati ; la pattuglia fece fuoco, però senza 
ferire alcuno: Lo scopo di tale dimostrazio- 
ne fu incihtanehte raggiunto, l’attruppamén- 


| lo si dissipò în un'attimo i Le pattuglie, 
| che fecero fuoco, furono almeno due: unà 


poco distante dal palazzo Costabili, l’ al- 


tta in vicinanza del catiale Panfili.-In am- 


bedue questi luoghi vi furono dunque 
l’ammutinamento, le sassate, lo sparo del- 
l'arma da fuoco, la palla, che rasentò il 
capo di un soldato? Si vorrebbe oggi far 
tornare gl’ Italiani alla lettara delle mil- 
le ed una notte, ove ogni racconto l’em- 
pie di meraviglia, petcliè non vi trovi nul- 
la di vero? Innanzi di progredire nel- 
li esposizione di fatti, che toccano viva- 
mente la delicatezza è la temipèranza di 
tin popelo, the ha saputo dai saggio so- 
enne d'i suol sentimenti in faccia alla 
Europa . ed al Mondo, eonvieh cammi- 
nare molio a rilento, rion è lecito avven- 
tutate vina sillibà tiien che onesta, per- 
ché lA voce unitersàle , e concorde non 
giuuga a darne una mètilita coa nostro 
perpetto disdoro, e tollà perdita di oghi 
fiducia avvenire. Le asserzioni tlestituite 
di ognl prova legale, tendenti a denigra- 
rè la fama di chi tenne sempré una vila 
pubblici, e privata , alieni da oggi pic- 
cola maceliti di colpa, sono sanguinose 
calunuiè, ridonilanti ag obbrobrio dell'in 
ventore, Se nulla si è provato della ve- 
rità dell’ attriippamento nofturno, del co]- 
po d’arma da fuoco, e dellè sassate, e 
non si è anzi consestito d’ istituiré vn 
proces:0, conforme si èra praticato intor- 
no allo spavento, da cui fù preso il Ca- 
pitano Jankowich, tome noi dobbiamo ag- 
giustar fede a tutté fe altre leggende, che 


‘ derive i 3nci 


sono prive egualmente di ogni solido fon- 
damento , e di ogni ragione ? — 
— ll Comandante Avérspèrg protestò 
contro la istituZibhe della Guitdia CWica 
in Ferrara. Qualé dititto, quale motito , 
o ditale prelesté pot&ta egli allacciare tbn- 
tro tin’ atto di an soYtand libero, «td #bi- 
co? Se l’afto dvessè in se medesimo al- 
cu the di tehsudiittà, la protésta do: 
veva avanzarsi dal Sovrano, che tale lo 
giudica; e non da un subalterno Corman 
dante di truppe. Quale irriverenza all’au- 
torità del Supremo Gerarca! Poi il Te- 
nerite Maresciallo si rivolgè al Preside 
della Provincia, incaricato noti già a re- 
vocare, ma adeséguite gli ordini del So- 
vrano. Ma si voleva da ciò trarre wir pre- 
testo, perchè inviando le sue rimostranze 
a chi non poteva, è non deveva darvi 
ascolto, si era preparato il fondamento 
per compiere la minaccia, da cui erano 
queste actompagnate. D'altronde chi ha 
diritto d’ impedire al Pontetice di crearsi 
nei cittadini una forza protettrice dell’or- 
dine, della sicurezza, e della tranquillità 
dello Stato? Tali istituzioni non sono nuo- 


ve in Europa. Eppure nessuno lia mai re-- 


clamato contro simili atti. Molle nazioni 
potenti le hanno da tungo tempo stabili 
te. Il nostro Monarca nel proprio Statò, 
non ha cetto minori diritti di quello che 
abbia ciascun altro Sovrano nel suo. Quans 
to al dirilto, ogni Sovrano è eguale, è li- 
bero, ed è dagli altri indipendente. Bo- 
po la protesta il Comandante fece usciré. 
dalla fortezza sulla spianata Duòtid pàtte 
delle truppe a piedi, ed a cavallo 4 col’, 
l'attiglieria da campagita ; testè introdlot- 
ta in Ferrara, e che postava contro la 
città, nel mentre che alcune artiglierie 
ilel: forte dirette contro la città stessa; 
avevano pure a posto gli artiglieri. Tui- 
to ciò era stato preparato 22 giorui pri- 
nrà, quando nessuna offesa si era imma- 
ginata: contro al Capitano; messun' arma 
di faoco era stata esplosa nè contro; né 
dalle pattuglie; e non era stata attivata 
ancota la Guardia Cittadina: Ciò dimostra, 
che ogni tobeetto era preso; e che; ti bo- 
ne, o male doveva riuscire alla violèirtà 
occupazione” della città, cone iifatti $i 


eseguì senza frapporvi dimora; c nel nib-, 


Yo noto ad ognuno. Nè vé a duliitare 
anzi, che sì cercasse di risvegliare di pie: 
no giorno quei disordini, che si erano so- 
guati nella notte, che s’ infràrigesse in 
tal guisa ogni dritto ititernazionale , vo- 
lendo assolutamente ferire alle spalle, chi 
riposava frariquillo nell’ amitizia, e sotto” 
l'egida del proprio legittimo potere. Què- 
ste sono colpe, che presso le nazioni ci- 
vili not ammettono scusa , che non pos- 
sono certamente coonestarsi con futili pre- 
testi, che non saranno mai dimenticate, 
6 menomamente approvate da chi faccia 
professione del dritto, € del giusto. Nè 
mai si potrà perdonare al Giornalista Mj- 
larlese di aver mascherato i fatti per ‘of- 
fendere il più santo dei Governi, e spar- 
gere l’ ignominia su di una popolazione 
pacifica; savia, e moderata, il cui con- 
tegno nelle presenti vicende forma. il più 
onorato elogio, che convenir possa ad 
una nazione veramente civile, 
- = ®=_ 
STATI ITALEANI 


.- Sembra, che la risposta data. dalla 


corte Austriaca alla Santa Sede, in nome 
di S. M. Imperiale; riducasi a questi 
termini; Che Imperatore siasi dinostrato 
dolerite deila impressione recata al Pon-: 
telice dagli ultimi avvenimenti di Ferrara: 
che sun Maesti non ha creduto; se non che 
esercitare il suo dritto; senza ledere l’altrui, 
a forma dell’ articolo 103 del Trattato di 
Vienna, facendo occupare quella città : 
che ne disapprova i modi; perché con- 
trarii alle date istruzioni ; che non ebbe 
4nai in animo d' invadere alcuna parte 
dello stato Romiano , e non sarebbe per 
ispedirvi truppe giammai, tranne il caso, 
tlie vi fosse particolarriente Invilata dal 
Somtito Gerarea i è ‘che infihe riducendosi 
la sotttina della questione a dichiarare il 


‘suddbtté firticolà 103 por Ta più precisa 


$piegaziolie SOMTRE PLACE, d'onde stima 
i moi diritti; è disposta S. M. 
di tasciat derideré questa controversia nel 


‘chini, suo degno fratello, nella esi 


| rathmarginerà le piaghe del 


modo, che frà le due parti si reputera 
opportuno. { 

Si vuole, che il nostro governo abbi 
replicato , che innanzi d'iniziar trattative, 
è necessario ridurre la qiiestidhè nel suo 
stato primitivo, ordinando il ritiro delle 
truppe Austriache. 

tell 


Jl principe di Canino D. Carlo Bona- 
parte ha chiesto ed ottenuto dal reale go- 
verno di Napoli la facoltà di acqtistar 
quivi un Cinndft per farhb dotto affè no- 
strd OM8t24; 6 vbblsi che ui alito prin- 
cipe Romano di nota liberalità 4ccolga iu 
animo uguale divisamento. Noi non sapre- 
mo mai Dbasladitiièhte lodatè étosiftile 
miniilieenze le quali darinò aperti segni 
di catdo arbore per la patria, e per 
quelle istitnzioni che ora ne son la glo- 
ria, tnerc® la iménle glotiosà di Pio TX. 
E tanto più quelle ci consolano in quanto 
partotid di (il tlassé che st avera ite tra- 
stutsi teftipì pet Ja meno interessata al 
contetitaticitto de’ popoli; e in quanto 
sono alto sprone ad itomitàrne l'esempio. 

n 

Aitado la cittadinanza ftoniana de 
teriiinito dî fimeritare la Bologhese del do- 
nò bellissimo della Bandieta che questa le 
matidò, e fatto perciò cotuliirre dall’ è- 
gregio scultore Fistiucci ii: hustò iliàg- 
gior del vero dell'immottal: Pio ÎX in 
liiissin6 iniaritio lunense con liasaihetito di 


o0erirlo a quella Rappresentanza Munici- 
pale. » 

Sabato 21 Agosto ebbe fuogo il solen- 
ne possesso del sig. Mosè Israel Hazzan 
Rabbmo maggiore della Università Israc- 
litien di Roma. La cerimonia fu conve- 
nientissima e decorosa. Dispensandoci dal- 
l’accentiarne i particolati, di cui hanno 
già parlato aliri periodici , non possiamo 
[cs ion rammentare con, sincero plauso 
8. savia $ robysia ed eloquente ALLOCU- 
ZIONE pronyiciata dal Deputaio Sig. Sa- 
inuele Alatri a eui tutti iributano sinceri 
deblii è encomj. Merita ancora parole d'in- 
si. drnbeco sli ninla i g È 
coraggitiiento il Sig. Angelo Fornari pei suo 


‘discorso pubblicato inquella stessaoccasione. | 


, —seet x 
— Possiamo assicurare esser falsa la vu- 


ce corsa che Monsig. Morichini Pro-Tes» | 


riere generale avesse richiamato at ingerirsi 
di 


trassero rion lievi profitti. 
non hai dà osta che l' Avv. Antonio Mori- 


delicatezza egli ha sempre potuto riporre la 


sna piena fiducia; ed ha talto e conoscenza di { 


mondo più che bastevole per non cadere in 


gì grossolani errori. Noi abbiamo. tanto buona | 


opinione del suo elevato ingegno, de’ suoi 
molti lumi, della sua espertezza e della retli- 
tulline del suo cuore da metter pegno che la 
sua amininistrazione delle Finanze dello Stato 
assalto e rimelt- 
terà l'ordine in tutti i rami della pubblica eto- 
nomia. i Fo 
rd 
Doinenica 28 Agosto nel dopo franzo 
la Civica de’ Rioni S. Angelo, Mutti, 
Purione; eS.Fustdchio andarobtodi concerti 
al monte Pincio per addestrarsi alla mat- 
cia; eda talune manovre. Altri due bal- 
taglioni Trevi e Pigna con uguale propé- 
sito si recarono.sul largo spiazzo di S. Gio- 
vanni in Laterano, e in ambo i luoghi il 
popolo concorse molto; e plaudente. 


«co-@fenso 


‘In unabotiega di vasellajò al Foro Tra- 
jano è stato la mattina del 34 Agosto da' 
Carabinieri arrestato un individuo molto 
sospetto, e, a quanto dicogi, da varj di ri- 
cercato. Un fascio di circa 300 lettere, 
d’ indole fin qnl ignota, gli si è rinvè- 
nuto nellè tasche. Diversi sono i discorsi 
che sul conto di lui corrono tra il pi 
polo. Finora non ci è dato dirne alcun 
che di preciso. 

CILE 


. 


negli affari della Finanza. taluni che in una | 
ole passate amininistrazioni, giusta il pub- | 
blico grido, di gran mqniera contribuirono | 
alle plu disastrose operazioni di quella e ne | 
orisie, Morichini | 


probiità e | 


Rimini. Abbiamo in data del 25 ago- 
sto che il famoso Bertoni, arrestato. pocò 
è a Faenza, era giunto in Rimini la sera 
del 24 accompagnato per alla volta di Ro- 
ma da un Maresciallo de’Carabinieri edadue 
omini, (utti vestiti alta borgese. L'impegno 
a di trapassare nel viaggio sconosciuti, 
a scoperti a Cesena, sei Civici ne li scor- 
rono; ed a R'mini il popolo sul momento 
rosso , e agitato fu intorno alla Locanda 
he li accoglieva. Un picchetto di Guardia 
ittadina accorso perciò sul luogo; e le 
cate parole di tutti i buoni , abbonac- 
inrono tosto l’ onda, ed il Bertoni fu 
ondotto alla Rocca. —Nella, perquisizione 
u lui praticata dai Civici Riminesi gli si 
invenne un coltello antico ben notabile, 
‘olla scritta «Io difenderò il mio parrone» 
on sa compreitdersi come da' Carabinieri 
i fosse fin quivi trasandata quella pratica 
di stretta regola, e come il Maresciallo 
mostrasse malumore più che svelato nel 
vedere supplito alla stessa, senso al quale 
sembrò aderire pur anco il Tenente della 
città quantunque il Governatore plaudisse 
all'operato. — Un fratello del Bertoni ne 
lo accompagnava, e benchè non arreslato 
volle essere prigione col proprio germano: 
duc Civici per la intera notte li guardarono 
a vista. AI dimane con dicci uomini della 
Guard:s cittadina partirono verso Pesaro.— 
Erano frattanto di giorno in giorno attesi 
ilri due d’uguale condizione, pure. arre- 
stati a Faenza, l'uno il ben noto Babini, 
l'altro un tale Melandri. 

— « Nessuno assembramento di faziosi arma- 
ti, néssum disordine nè di giorno, nè di nolte” 
ebbe luogd in quiesta ciltà, comie in data 
del 51 Luglio . si è voluto far credere 
in alcun Giornale. Una ventina di ragazzi, 
disarmati, e riuniti militarmente percorsero 
la città, senza però turbare affatto la quiete 
notturna, neppure colla voce. Sedutti da alca- 
mì perversi furono recati in uma tal notte 
fuor di città a visitare un molino, e fermare 
un carico di farine diretto a Ravenna. Questo 
alto ineontrò la gericrale disapprovazione , 
sehza compromettere in rilun miodo la interna 
tranquillità; e l'Autorità ticale ammoni, e mi- 
nacclò severaniente i pertatbatori, dal che 
ne segui in pleno effetto, non essendosi più 
rinnovati tali avvenimenti. — Nel giurno istes- 
so un artigiano di Firenze divulgò pel paese, 
che quella sera era preparato un eccidio, in 
dicando varji luoghi a deposito di armi, e 
munizioni. Il popolo riniase tranquillo, ed il 
Governatore spédi alcuni commessi di Poli- 
zia, la forza dei carabinieri, e qualche cilta= 
dino a far delle indagiui nei luoghi sospetti. 
Nè vero infine fu il disordine all organizzarsi 
della Guartlia Civica, per la esclusiva dei pro- 
letarj. Un'errore della magistratura nella scel- 
ta deglindividui destinati alla formazione dei 
yoli, dstò alquanto di malumore, c ion un 
isordine. : } 

Quegli stessi disapprovati dal voto comune, 
volendo dar sgggio di loro abilità, interpreta= 
rono assai male le leggi sovrane, ed avreb- 
bero ristretto notabilmènte il numero dei el- 
vici, per mezzo di sempre nuove illegalità. 
Giai ftirtunatamente il Regolamento per la 
sAviga stessa,.c svanirono le dubbiezze, ed 
ogm traccia di malcontento: (rt. Com.) 


‘el Messi In attività, coll’ approvazione di S. E. 
È 4 8, Cortte Cav. Alberto Lovatelli meritissimo 
i “Legato di questa Città e ProvIncia, seicento 
vomini della Guardia Civica, parte de’ quali al 
que del Sole incominciavano il servizio ne’ 
Sn u) Quartieri situati nelle strade Santi Gio- 
bey x Rolo, Classe, Teatro Nuovo. e Teatini. 
Peli ordinazione, ll portamento militare, e lu 
bi lani con cui i novelli Civici eseguiscono H 
vizio di Quartiere e Pattuglià merita un com- 
Ply elogio. Questa-istituzione.è stata di sommo 
Mai. 2810, in quanto che il suecessivo giorno 2 
ì tr riigione Svizzera avendo ricevato 1’ ordi- 
fog mmediatamente partire per raggiangere il 
ba €ggimento a Forlì, in éausa desi affari di 
PdL la Città non è rimasta sprovvista del 
ervizio militare che venne affidato ai Civici, che 
SI Para vedemmno alla Piazza, comaridati dal 
alli punte Tuilo Basponi, alle Porte della Città, 
del serma di 3, Vitale, e perfinb all’ Ospedale 
ene pi venti Svizzeri malati. Azione vera» 
uu e filantropita fu quella di collocare un Po- 
pi (epiale a difesa è socedrso di egrotanti 
pi i lati he non. potendo più ricevere l’assistenza 
i RE fratelli d Arrgì, rinvenivano l’ajuto di 
i ‘ati Cittadimi pronti ad ogui Loro bisogno, 
€ Nbi non abbiamo sufficeriti parole a commen- 
ria, poichè il sollievo spontaneamente prestato 
al debole è Segno di progretlita civiltà. 
Ivulgatasi pel Paese la notizia della partenza 
della Guarnigione Svizzera, sul cadere del gior» 
no, in bell’ griline militare scélti e numerosi 
Drappelli di Chtadini preceduti dalla Barida Co- 
munale, ed.aventi Bandiéta e Cocenrda Portift- 
Cla, st recarono alla Caserma degli Svizzeri a $. 
Vitale, la dove difilando per le strade Santi Gio- 
vanni è Parlo è Porta Sisi, èbtrarono nel sob- 


Ravenina_ Nel giorno 19 del corrente sono. | 


viva per lungo tratto di strada. 


borgo S. Rocco, e fermatisi formarono due lun- 
ghie cotonne, che servir dovevano die al: 
la truppa che partiva. I Cittadini accorsi in gran 
Numero per vedere questo spettacolo, che (speri 
to ogni vecchio ‘rancore ) univa amorevolmente 
la forza Fstera alla Guardia Civica ‘a difesa del 
Sommo Pio, fecero illuminare le fenestre, dece- 


sero quantità di torchi, e quando giunse il Bat-- 
taglione Svizzero, innumerevoli evviva al Nostre. 


Sovrano Pio Nono, alla Guardia Civica, agli 
Svizzeri eccheggiavano ovunqué, misti al suono 


di militari sinfonie. Nel volto di tutti si vedeva la | 


ferma volontà di difendere fino agl’ estremi il 
proprio Sotrano, e, molti Giovani della Guardia 
Civica si mostrarono pronti a marciare, e a rin- 
novare fl juramus pro Pontifice nostro : del chie 
vennero ringraziati, e grande quantità di Popo- 
lani non potè a meno di non accompagnare il 


Battaglione fino al Ronco alla distanza di tre, 


miglia, Intenta la Guafdia Civica a dare alle Ar- 
mi Svizzere nuovi segni d’ affezione ed attacca- 
mento, pel zelo con cui sostengono i dritti del 
Primo dei Sovrani della terra I’ Immortale Pio 
Nono, faceva preparare alla Coccotia; Borgata 
sullo stesso fiune Ronco alla distanza di dodici 
miglio, una lauta cena a tutta l’Uflicialità del Bat- 
taglione Svizzero, ‘e da Giovani colà in fretta spe- 
dliti, ne fa presentava, e faceva somministrare a 
tutti i soldati cibo, e bevanda da ristorarsi. Men- 
tre alla Coccolia gli Svizzeri fgradivano questa 
dimostrazione e ne davanò i più grandi segni di 
riconoscenza, nel Borgo di Porta Adriana il Di- 
staccamento de’ Dragoni Pontificj di stanza in 


questa Città, che partiva alla volta di Bologna per 


unirsi al Reggimento, riceveva a spese della 
stessa Guardia Clvica an magnifico bivacco, e 
s' accompagnava dai Cittadini in mezzo agl’ ev- 
(Art. Comu.) 

La Magistratura ha presentato al Pro-Legatò 


| il seguente indirizzo in data del dì 21 corrente. 


« Il Consiglio Comunale di Ravenna, adunato, 


« pei affari amministrativi prima di sclogiierai, 


« stima suo duvere di rappresentare all 
questi sentimenti, pregandola a farli preveàire 
« nl "Trono di Sua Santità. — 

« ] fatti accaduti in Ferrara per parte delle. 
« Truppe Austriache, hanno contristato e com- 
« mosso grandemente queste Popolazioni. Tutti 
« sentono in tale circostanza il bisogno vfvissimo 


« d° esprimere P affetto la devozione, e la fiducia: 


« intera verso il Principe e Capo Supremo della 
« Religione. — 

« Sappia Sua Santità per 1’ organo dell E. V. 
« suo degnissimo Rappresentante, che Noi siamo 
«pronti a fat'e ogni sacrificio nèll’ avere e nella 
« vità per difendere la sua indipendenza. 

Ferrara 26 Agosto - Le lettere che db- 
biamo da Ferfàra tion ci fecanio cosa al- 
curia di nuovo intorno alla vecupazione 
Aùstriaca, la quale si mantiene nello sta- 
stb di prima. — 

Ne’ Ferraresi avea fatto molto senso la 
contessione da SS. accordata all’ Emo 
Ciacchi per ritirarsi datla Legazione a ca- 
gioni di salutè; e la citta può ditsi torna- 
ta a vita dacché si sa che l’Esimiò Por- 
porato vi satchbe tuttavia rimasto a Pre- 
side. Il 25 Agosto alla mattina una fo'!a 
schiera di cittadini fu al Castello per espri- 
mere | esaltanza che da ciò provavauo ; 
e una Deputazione salì presso l’ Emo ad 
esternargli la ticonostenza e l’ossequio 
della Popolazione - Sul mezzodi la Magi- 
stratutà atich’essa si pottò a dichiarargli 
ì proprj sentimenti di venerazione e di af- 
fetto. A seta spontaneamente tutta la Cit- 
tà venne ‘illuminata e la Banda Civica 
nella gran Corte del Castello eseguiva i 
suoi Concerti musicali tra le picue grida 
di Viva Pio IX: Viva Ciacchi. Il popolo 
era, può dirsi , tutto ivi accolto, e bella 
assai riusciva una così fatta dimostra- 
zione a chi con tanto saggia fermezza so- 
steneva l'indipendenza della S. Sede. — 


Macerata 

INDIRIZZO AD UNIVERSALE ACCLÀAMAZIONE 
VOTATO DAL CONSIGLIO COMBNALE: 

A Sua Fccellenza Reverendissima Monsignor 
Giuseppe Milesi Pirroni-Fertetti Delegato 
Aposlolicb della cillà ; e suf provincia. 
HH Getiérale Consiglio del Comune di 

Maccratà ; dopo averè esaurito nell’ adu- 

nanza del giorno 26 agosto 1847 gli af- 

fari per i quali fa convotàté , ‘non potè 

nor plandire, éd imitare a piena voce i 

profondi seutimenti esternati all’amatissi- 

mo coiliuh Padre ; e Sovrano dal Muni- 
gipio di Bologna li 16 dello stesso Mese. 
Voto è pertanto della fedele popolazione 

di Macerata; che l' Augusto Sacerdote per 

organi dell’ ottimo Preside sappia, che 

nel cuore di ogni Mateèratese è vivissimo 
l’amore, la devozione, e la riverenza vetso 

di LUI da render dolce qualunque sacri- 

fizio duveise fet@ per sostenere il Capo 

Supremo della Chiesa, e la indipendenza 

assoluti della Sua Sovranità. 


Toscana 


. Sua Altezza Imperiale e Reale il Gran- | 


Dica di Toscana ha ricomposto il suo 


L'ITALICO) 


Ministero, nel odo che p 
aggiungendovi il novo Dicastero della gfu- 
stizia e grazia che lia cobifidato ad Gonfs' abile; 
nia non conosciuto per smore di nazionalità è 
rogresso. Vi è pure dintovo Nerì Corsini, cut 
ia dato il carico’ degli affari esteri e della 
guerrg} ed è questo un buon elementp, ber 
chè non sia tale da prevaler nè' consigli senza 
uiì forte poggio chie potrebbe sotd trovare, 
se [etiergia Uella vita ti6n gli faltisse, nell'ot= 
tigeliario Presidente Cempini. Quindi la sua 
ricomposizione non lia pienamente soddisfatto 
lo spirito pubblico che non vi ha ritrovato 
tutta quella guarentigia di felice avvenire che. 
si attendeva. — Îl rimpasto della ÎÌ. Coristilta 
parve migliore; comecchè ne sia Vanima lan- 
tagonismo de Pen del bénè e del mito, cd 
a speranza di progressivo migliorametito vi 
manchi l'elemento elettivo. Iutanto le sue at- 
tribuzioni sonò allargate, è parcechi uommi 
di bella fama sorio chiamati a ben avviare è 
fortificate ta riformata istituzione, Se non si 
fanitio gran passi, pazienza, purchè si cammini 
verso una forma più normale di pubblica am- 
ministrazione. Un allro cenno di buona vo- 
lontà si la notificazione che qui appresso ri- 
portiamo ,. colla quale il Gran-Duca mostra 
di prendere in considerazione lc ‘istanze del 
popolo per l'instituzione della Guardia Citta- 
dina, é quelle rimette alla Regia Consulta, 
pèrthè nelle sue prime sedute prenda essu'in 
esame la conventenza di quella istituzione. 


oferemo qui sollo, 


mela 


po sono stali arrestati falmii ehe 
fnente sparlavano di Pio IX, e malcdieevana è 
Lucchesi e la Guardia Civica, e nelte foro ta» 
sche si trovareno monete austtiàche. Quos 
Deus vult perdere, dementat! 
NOTIFICAZIONE 

Sua Altezza Imperiale e Reale, alla di cui 
Sovrana considerazione sono state rassegnate 
varie istanze 
Civica, dopo la recente ampliazione della R. 
Consulta, e l'attribuzione ad essa cmferita dì 
emettere il suo parere sopra la formazione di 
nuove leggi d'inleresse generale dello Stato, 
ha ordinato ho ile prime sue sedule pren- 
da la R. Corisulla medesima in esame la cone 
vehienza dell'instituzione della Guardia sud- 
detta; rimanendo frattanto nella fiducia che i 
buoni e fedeli Toscani sommessi alle leggi ed 
attaccati alla conservazione dell vrdine, e della 
pubblica quiete non si allontanerapno in vee 
runa.occasione da quei sentimenti che li hau= 
no in ogni tempo distinti. — Dall'7, e R. Di- 
partimento di Statò — Li 26 agosto AB4T. — 
V. F. CEMPINI. i 

MINISTERO TOSCANO 

V.F. CEMPINI Presidente — 

PAVER all'interno — 

BALDASSERONI alle Finanze — 

CORSINI agli affari esteri e guerra — 
BARTOLINI alla giustìzia e grazia. — 
por d> e 

Il Journal du Commerce ed altri fogli pa- 
riginî ci portano la notizia che un trattato 
di commercio È stato testè conchiuso tra 
L'Inghilterra c la Toscana, trattato che non 
potrà mancare di dare un grande sviluppo 
alle relazioni commerciali della Gran Bret- 
tagna colle città più popolose e più incivi- 
lite del littorale italiano, e nello stesso iem- 
po. accrescere l'influenza inglese nella nostra 


si 


trattato ve n'è una.in forza dellà quale ! 
Vapori inglesi petravho entrare nei porti. 
.toscami, restarvi ed uscirne senza essere oh- 
bligati dî pagar subito i relativi diritti, Es- 
sì potrabne ancora tenetvi depositi di car- 
bon: fossile. i 
Fitttize 24 Agosto — Alle ove 8 dî sera 
vî numéro ragguardevolissinio di persone 
che poi sommavano fra i 5000 e i 6000 in- 
dinvidui s ordinatesi & quattro a quattro per 
lo più , si sono tiiosse dalla piazza del Duo- 
mb; e dopa breve giro riuscendo sulla piaz- 
zà del Granduca hanno gridato Viva la Li- 
nea. Indi pigliando per Via Calzajuoli , 
S. Maria Maggiore ; piazza San Gactano , 
S. Trinita, passato il ponte. per Via Mag- 
gio, per quetl'angasta via che mette nel 
mezzo del-piazzale de’ Pitti, si sono distese in 
faccia al Palazzo. Ivi hanno alzato più volte 
il grido Viva Leopoldo II, Viva la Guardia 
Civica, e poi coll’ordine consueto acclaman- 
do la Guardia Civica, per Via Guicciardini, 
Ponte Vecchio, Mercato Nuovo, Vaccareccia, 
Piazza del Granduca e Via Calzajuoli, han- 
no fatto ritorno in piazza del Duomo , dové 
sfilando a piè della scalinata, 6 gridato Vi- 
va l’Ir alia, Viva Pia Nono, in breve si sono 
separate. — Dalla Putria 
Prato 25 agosto. — Îèti a ore 10 e un 


| quarto due o tre Carabinieri éd un agente, 


di polizia erano sulla piazza del Comune al- 
le prese con un tomo, elit. dopo, qualehe 
momento di una lotta accanita , tirato fuo- 
ri uno stile, e con quelto ferito ! agente, 
riuseì a liberarsi dalle Joro mani. ‘Tentò an- 
chie di esplodere una pistela, che fortunata- 
mente non prese. Ditosi a fuggire per- 
corse varie strade gridando Patria  Pa- 
tria! . . I Carabinieri lo 
inseguironò 3 gridando ; » dl ladro si Ul 
l'assassino « è il popolo correva dietro, 
Più d’ una volta lo arrivarono alle spalle 
con delle sciabolate, senza che si riuscisse a 
fermarlo. Finalmente } in prossimità della 
porta Fiorentina , un giovane del popolo ; 
deito Morellone, venutogli di rincontro, con 
un pugno in petto lo stramazzò a terra. In 
quel momento gli eaddeto di tasca molte 


e 808.0 


monete: Sopraggiunto dai Carabinieri e dal 


popolo; tento | dicesi.) nell’ alzarsi l' esplo- 
sione di'una seconda pistola che ando in 


| fallocomela prima: Allora facilmente fu preso 


e tradotto alle carceri; lui seinpre dibatten- 
tesi, e insultando i Garabitrieri; c selaman- 
do: Patria!... Pratesi ciechi! Dare addosso 
agli amici"... Nun conoscete il vostro boia!... 
Ero venuto per salvarvi ec. Chi era quest no- 
mo? Nessuno lo cenusceva. Ma bastò un mo- 


| mento di riflessione per giudicare retiamen- 


ì 


er linstitazione di una Guardia | 


te del fatto. Lo strano apparire di questo 


incognito, l’armi , le molte monete che por-. 


tiva indosso, le stesse grida da lui proferi- 
te , lo indiziavano per nemo tuit altio che 
amico alla Patria, ch'egli invocava e che 
ion ha bisoguo di grida sediziose e di aimi 
notturne — lo indiziavano invece per qual- 
che emissario . 
Ora questi sospetti paiono divenir certezza 


è 0a è 40 09 4 0 


| per il rapporto che dicesi fatto dall’ agente 


di polizia" — Il processo chiarirà la cosa. © 
meéttendò alla luce j reî, rassicurerà viem- 
maggiormente i buoni. L'intelligenza è lo 
zelo del tiostro Vicario regiò son tali da far- 
Ci stare sà questo punto pienamente tra 
quilli. i 


Le note per chiedere la Guardia Civica è 


che qua pure circolano da qualche giorno , . 


coutano già quasi 200 firme, fra }e quali 
tutti i principali per possesso e per repute- 
zione, è néu pochi ecclesiastici: _ 
Dalla Patria 

torino 23 agosto. — Par cosa orimal a0- 
certata la caduta del primo Segretario di Sta- 
to per gli affari esteri, confe Sotaro delli 
Margherita, il rappresentante del principio 
d'immobilità. Dicesi che il re sia stato indotto 
‘aa far pago con tal dimissione ìl pubblico voto 
da che quel Ministro per due giorni gli tenne 
occulta la occupazione di Ferrara che gli Au- 
striaci operarono il 43 agosto, e S, M. non n 
ebbe notizia che da' fogli politici, Îl conte So- 
laro erà quello che voleva allontanare dall 
amininistrazione dello Stato il degno conte di 
Villamarina, è con tale intendiniento feec Yé- 
nire dalla provincia di suo comando i conte 
De Maistre per affidargli i] portafoglio della 
guerra. Il re ordinò una rivista generale delle 
truppe ed affidò il comando dell'evoluzioni al 
propostogli candidato; e l'evoluzioni finirono 
in un gran disordine, dappoichè il soldato fe- 
ce lo posto di quello che gli era comandato; 
ed allera S. M. accorgenidosi che il conte De 
Maistre non possedeva 1 amore e fa fiducia 


penisola. ..Tra le, altro. clausof& di questa» 


40 


dell'esercito, lo fece ripartire per ta provin 
cia di cui ha il militare governo. — Punto non 
si dubita che il successore del conte Della Mar- 
sherita sarà il File marchese Alfieri dî 
Sostegno, uomo illuminato e di saldo ropo- 
sito, il quale non sì lascia smuovere della via 
che col pensiero di Stato ei si traccia; e que- 
Sta è sempre via di progresso e di onore. Ab- 
biamo dunque ragione di congratularci co 
Piemontesi, e con tutta la penisola italiana, 
dacchè possiamo con buon fondamento'augu- 
rarci che la Monarchia Sarda sia per accedere 
pienamente al sistema di riforma'e di civile 
e politica rinnovazione, onde questa’ centrale 
Italia si va rigenerando per la. sapienza del- 
immortale Pontefice e per l'ereditaria lar- 
ghezza e liberalità di Leopoldo H. 
pe , 

STATI ESTERI 

Austria. La fortezza dello Spielberg 
sotto le cui volle, mute spettatrit! dei 
patimenti trilustri di tanti generosi italia- 
ni, S' aggirano ancora . . . . . . le om- 
bre di Oroboni e di Villa, sta riattandosi 
per ricevere nuove vittime, non italiane, 
ma dì una nazione legata all'Italia colla 
comunanza della fede, delle sventure e 
delle aspirazioni, i condannati nel pro- 
cesso dell’insurrezione polacca in Gallizia. 

Jo una corrispondenza di Lemberg del 
Journal du Commerce troviamo : 

» L’agitazione prodotta dalle esecuzioni 
del 3Î Luglio non fa che aumentare. I 
corpì delle duo vittime non erano ancora 
stati levati dalle forche, quando i parenti 
di Wiesotowski arrivarono in abito di lutto 
per porgere le loro preghiere attorno al 
cadavere. Si sono visti vecchi ginocchione 
piangere ai piedi delle forche, mentre 
giovani dame baciavano i piedi dei due 
cadaveri, seminavano fiori e si allontana- 
vano cogli occhi grondanti di lagrime, 
dopo aver presa della terra nella quale le 
forche erano conficcate. 

Sepolti che furono i due condannati ,; 
dall’ alba alla. sera non fu che un ‘cow 
tinuo pellegrinaggio alla loro tomba, che 
fu in ua istaute coperta da una profusione 
di perpetuine e d'altri fiori. 

Era in vero uno spettacolo commovente 
quelto che offriva una lunga. processione 
di vecchi e giovani, di doune e fanciulli, 
che tristi e silenziosi si avvicinavano piau 
piano ; in bell’ordine, e col più profondo 
raccoglimento alla tomba, dove essi ve- 
nivano a spargere, come fu detto da un 
grado oratore cristiano, lagrime con pre- 
ghiere ». 

1 fogli francesi posteriormente giunti 
danno la notizia che sono avvennti disor- 
dini gravissimi a Lemberg la sera del 9 
Agosto, disordini provocati dalle esecu- 
zioni capitali del 31 Luglio, le quali la- 
sciarono la più grande esasperazione negli 
animi di lutti. 

_ Nella mattina era stato celebrato un ser- 

vizio funebre per le vittime del 31 luglio, la 
sera la moltitudine dominata dalla viva im- 
pressione lasciatale da quella trista cerimo- 
nia, si diede a percorrere le pubbliche vie 
cantando arie nazionali e portando in trionfo 
la bandiera dell’ antica Polonia. La truppa 
austriaca intervenne, ma in risposta delle 
sue intimazioni fu assalita da una gran- 
dine di pietre; alla fine la forza riuscì a dis- 
sipare la folla facendo una ventina di‘ar- 
resti. 

Turehia. Mentre troviamo in diversi 
fogli fa notizia. che i sollevati Albanesi 
ingrossano le loro.dile e soro riusciti, per- 
fino a formare un esercito di 10,000.uo- 
mini per attaccare, Beratti; mentre suna 
data del 17 di Costantiaopoli assicura che 
l'insurrezione ha preso proporzioni con- 
shilerabili, e che l'alta e bassa Albania é 
tutta in movimento, leggiamo in una corri- 
spondenza di'Gostantinopoli riportata nella 
Guzzetta privilegiata di Venezia che fa Porta 
aveva ricevuto l’annunzio di una vittoria 
dalle sue truppe ottenuta sopra gl’insorgenti. 


Noi che non sogliamo prestar molta fede 
alle guzzette privilegiate; aspetteremo.che da ‘| 


un altro canale meno impuro ci venga la 
conferma della vittoria dei turchi. Intanto 


cogliamo questa occasione per dare la più , 
solenne mentita alle Gazzette sorelle di 


Milano e di Venezia, privilegiate a svisare 
i fatti più sacrosanti ed a pervertire la 
pubblica opinione, per tutte le circostanze 
immaginarie che esse hanno con un'imper- 
turbabile e ributtante sfrontatezzaspacciate 
sugli avvenimenti di Ferrara. Ì 
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Inghilterra, Le clezioni sono qua- 
Bi inieramente conosciute non restando 
ignote che venti nomine circa. Il Parla- 
mento det 1847 sarebbe composto di otto 
quindicesimi di liberali, tre quindicesimi 
di peelisti e quattro di protezionisti. 

Francia I giornali parigini ridondauo di 
particolari sull’orribile misfatto che poso fa 
fece raccapricciare la metropoli francese, 
vogliam dire, l’assasinio della duch essa di 
Praslin. Non essendoci dato consacrare 
molto spazio pet un avvenimento non con- 
nesso colla politica, ci limitiamo a fornire 
a’nostri cortesi lettori questi pochi cenni. 
Gravissimi sospetti fanno ritinere che il 
marito stesso dell'infelice duchessa sia l’au- 
tore di sì nero delitto, ed istigatrice 0 com- 
plice una damigella Enrichetta di Lucy che 
fu per molto tempo maestra in casa del 
duca di Praslin. Essa era stata ultimamente 
cacciata dalla duchessa, alla quale non era 
sfuggitoche tra lei ed il duca passava un” 
intimità ‘certo non irreprensibile. I gior- 
uali avevano prima spacciato che questa 
signorina fosse inglese, dopo scambiando il 
cognome Lucy in. quello di Luzzi la dis- 
sero italiana ed appartenente ad una nobile 
famiglia ; con loro buona pace però tro- 
viamo nel Galiguani's Messenger ch'essa è 
francese’ e: nipote del barone P. che abita 
alla Chaussée dl Antin. Madamigella di Lucy 
è stata subito arrestata, ma il duca essen- 
do protetto dall'alta sua qualità di Pari di 
Francia, nou lo fu che tre giorni dopo, cosa 
che fornì ad alcuni giornali l'occasione di 
acerbe e’ violenti declamazioni contro la 
prerogativa che godono i membri della Ca- 
mera alta di non poter esser arrestati che 
dietro decreto della Camera stessa. La 
stampa‘ non fece questa volta sentire in- 
vano ila possente sua voce sdappoichè senza 
atteudere il necessario decreto il duca fu 
arrestato e tradotto di pieno giorno alla 
prigione del Lussembourg.. 

La' Camera «dei. Pari sì costituì in Corte 
di Giustizia il giorno 21. 

La duchessa di Praslin rapita alla sua fa- 
miglia ed alla società in sì crudele maniera 
prima d'avere toccato il suo quarantesimo, 
anno; era l’unica figlia del Maresciallo Conté 
Sebastiani,e nipote del duca di Coigny, è 
del luogotenente generale, Tiburzio Seba- 
stiani. Aveva veduta la .luce a Costan- 
tinopoli mentre il maresciallo Sebastiani si 
trovava colà come ambasciatore di Francia. 
La duchessa era una dama ragguardevole 
tanto per le grazie della persona che pei 
pregi molti di spirito e di belle maniere. 
A tutte le virtù di una madre di famiglia, 
l’eccellente suo cuore univa una carità sem- 
pre operosa ed un’inesauribile beneficenza. 

Il Duca di Choiseul-Praslin è il capo 
del terzo'ramo della casa ducale di Choi- 
seul, il solo che rimanga di quell’iltustre 
famiglia. E’ nato nel 1804 e per conse- 
guenza non ha che 43 anni. Quello che è 
singolare sì è, che la sua fisonomia ha un' 
sspressione di dolcezza ben marcata. Fu 
ocl 1825 che menò a moglie Mad.la Fanny 
Sebastiani dalla quale ebbe 9 figli. Egli è 
nipote del daca di Praslin, membro degli 
stati generali , il quale si unì alla mino- 
rità della nobiltà ed abbracciò con mode- 
razione la' causa delle riforme, e figlio del 
generoso duca di Praslin, colonnello della 
prima legione della guardia nazionale nel 
1814. L'attuale duca di Praslin ha un fra- 
tello, e tre sorelle maritate ad eredi di 
grandi ‘nomi dell'antica monarchia. Appar- 
tiene’ inoltre come Cavaliere d’ onore al 
‘ seguito' della Duchessa d’ Orléans. 

In una ‘corrispondenza inserita nel Times 
del 20 corr. son dipinti coi più tetri colori 

i sinistri effetti prodotti tanto nei dipar- 

timenti ché nella capitale dalle prove e dalle 

allegazioni di corruzione di alti funzionari. 
{ Dicesi che il popolaccio insulti continua- 
mente personaggi in carica. In più d'un 
luogo il grido di « 4u'volewr » si fa sentire 
appena s'incontra e si riconosce qualche 
| impiegato. Questa manifestazione dello spi- 
rito pubblico cagiona serie apprensioni al 
Governo. i 

La Mouche de Magen anuuncia la for- 
mazione di comitati svizzeri in’ Parigi , 
Lione, Bourg, Strasburgo e Grenoble ad 
imitazione dei ‘comitati polacchi, « La Po- 
lonia, dice la Mouche de Mason, è troppo 
lontana per poter esser soccorsa in altro 
modo ‘che coì ‘sinteri nostri auguri .; 


I 


la Svizzesa è alle nostre porte, ed è del- 
l’ interesse della Francia di Luglio di non 
tollerare d'essere raechiusa da quella rete 
che l’ assolutismo sta formando attorno a 
lei. Il popolo francese deve cercare di cir- 
condarsi di nazioni libere le quali possano 
con lui simpatizzire ». 

A_ Parigi si è sparsa di nuovo la voce 
che sia passata qualche segreta intelligenza 
tra il Gabinetto Francese e | Austria, in 
forza della quale si permetterebbe a questa 
potenza d’intervenìre negli affari d'Italia a 
condizione ch’essa secondi la politica frau- 
cese a Madrid. Il National coglie quest'oc- 
casione per eccitàre il governo a dare una 
prova della sincerità delle su proteste 
d’ ammirazione per Pio IX, venendo in 
soccorso di lui ora che l’Austria ha tanto 
arbitrariamente violato il trattato di Vienna 
occupando la città di Ferraca all’ ombra 
del più frivolo pretesto. 

I re ha fatto collocare allo Ticlleries il 
ritratto di Pio IX ch'egli aveva ordinato 
al pittore spaguuolo sig. Galofre dimo 
rante in Roma. 

Svizzera Non essendoci ancor pervenu- 
to l’ultimo numero del Repubblicano , gior- 
nale sempre bene informato e caldissimo so- 
stenitore della diguità e della indipendenza 
della Svizzera pel quale noi nutriamo la 
più alta stima, siamo costretti di prendere 
dal Journal du Commerce dî Parigi il proces- 
so verbale del Governo del Cantone Ticino 
relativo alle muntizioni da guerra destinate 
al Sonderbund e fermate in uno slancio pa- 
triotico dalla valeute popolazione Luganese. 
Tale documento porta, LN 

1.° Che le munizioni procedevano dal 
Castello di Milano, 
2.°Che il convoglio era stato scortato da un 
distaccameuto di cavalleria austriaca e da 
un ufficiale d’ artislieria austriaca durante 
il suo passaggio per la Lombardia ; 

3.° Che l'ordine dato era d’ introdurre il 
convoglio nel Cautone Ticino , e nel caso 
non fosse stato possibile, di non farlo rien- 
trare nel territorio Lombardo-Veneto ; 

4.° Che si è trovata laquila austriaca so- 
pra i barili delle inuuizioni , consistenti in 
palle da fucile e da caunone, e che altri 
segni erano stati cancellati, 

Nell'adunanza della Dita tenuta il 16 la 

discussione fu aperta sul puuto della revisio» 
ne del parto federale, ed alla maggiorauza 
di tredici stati fu deciso di nominare una 
commissione di 14 membri, allo scopo che 
esamitti quali sieno i mezzi i più adatti per 
eseguire la revisione, e dia preventivamente 
il suo parere se essa debba essere parziale od 
Allera, 
Il Federale da la notizia che i deputati 
dei dodici stati e due mezzi stati hanno 
tra loro convenuto che si ovdiui ai sette can- 
toni della Lega di demolire entro'14 giorui 
le erette fortificazioni, e che nel caso di di- 
sobbedienza, spirato questo ermine, la Com- 
missione dei sette ed il Direttorio vengano 
incaricati d'accordo col Consiglio federale 
della guerra di farle atterrare col mezzo del- 
le truppe della Confederazione, 

Prussia — Leggiamo nel Debats del 22 
corrente sotto la data 13 agosto di Berlino: 

» ll principe di Canino, figlio di Luciano 
Bouaparte, che trovavasi ultimamente qui, 
ha ricevuto alla corte la più cordiale acco- 
glienza. Siccome il principe è cittadino ro- 
mano il re si è con esso lui trattenuto pa- 
recchie ore a parlare degli affari di Roma a 
proposito delle riforme intraprese o proget- 
tate dal Papa, ed il calore col quale il re, 
protestante, ha espresso la sua ammirazione 
pel Capo della Chiesa Cattolica, non potè 
non sorprendere il suo interlocutore. Il 
principe di Canino di ritorno a Roma non 
mancherà, ne siam certi, di rendersi fedele 
interprete di queste amichevoli disposizioni 
del più possente dei principi tedeschi. ,, 

Troviamo divalgata la voce che Federico 
Guglielmo intenda fare un viaggio in Kta- 
lia, cosa che nou può non eccitare la più 
viva curiosità uelle circostanze in cui Iro- 
vasi la diletta uostra penisola. La casa di 
Prussia che dal XVII secolo si eleva in 
Germania emula di quella d'Austria, non 
può rimanere indifferente spettatrice dei 
movimenti, e dell’ ascendente dell’ antica 
sua rivale in Italia. D'altra parte la qui- 
stione italiana può essere favilla da susci- 
tare un incendio europeo. E° naturnlequin- 
di che in una bisogna di tanto momento re 


Federico Guglielmo cerchi di conoscere , 


egli stesso le vere intenzioni delle corti 
italiane nel caso che le attuali complica. 
zioni non potessero avere un pacifico scio- 
glimento. Potrebbe eziandio avvenire che 
la nuova politica del re di Prussia, che s'è 
messo sulla gloriosa via delle riforme, noy 
coincidesse colle vedute del Consiglio Au- 
lico di Vienna, nello stesso modo che le in- 
novazioni sopravvenute nei ‘nostri Stati. 
Ora chi potrebbe negare che in tale caso la 
Prussia non si riteuesse lieta d'essere in 
in alleanza col Piemonte e con qualche al- 
tro Stato Italiano - 

Spagna Quando nel nostro numero antecc- 
deute noi davamo some semi-officiale la no- 
tizia dellariconciliazione del recolla regina, 
avevamo appena letto un articolo del Z'ine,, 
in cui quel gran giornale pretendeva in 
vece che le cose di Spagna volgessero pre- 
cipitosamente ad una terribile catastrofe, 
e che la regina si trovasse nell’alternati- 
va di un’abdicaziune o del divorzio. Pure 
avendo trovato tanta unanimità ‘nei gior-' 
nali di Madrid, che dovevano meglio del 
Times conoscere quello che avveniva sotto 
i loro occhi, siamo andati a rilento nel 
dividere le opinioni del giornale inglese 
e non abbiamo quindi fatto alcun cenno 
del suo articolo. Le notizie posteriormente 
pervenuteci ci hanno persuaso che la ri- 
conciliazione con tanto apparato avnun- 
ciata non esisteva che nelle menti di quelli 
che avevano qualche fine riposto per di-. 
vulgarla — La regina arrivava sola a Ma- 
drid il 14 corr., ed il re era intanto an- 
dato a visitare suo fratello al palazzo di 
S. Giovanni. I giornali non solo tacerouo. 
sulla riconciliazione dei regi sposi, ma 
per la maggior parte anauaciano che era 
intenzione del re di trasferirsi alla Gran- 
ja ora che la regina ae era partita. If 
Times era duuque bene informato, come lo 
è sempre, e noi uniamo la debile nostra 
voce alla sua nel fare un appello ai sen- 
timenti generosi ed indipendenti della na- 
zione Spagnuola ed al coraggio e alla fer- 
mezza della regina, perchè la crisi abbia 
il suv scioglimento in tutt’ altro moi 
che com un'abdicazione la quale immer- 
gerebbe la Spagna in un abisso di mise- 
rie. Il momento in cui la regina Isabella Il 
si determinasse di entrare nella vita pri- 
vata, un esercito francese d'invasione col 
Duca di Montpensier alla testa passerebbe 
i Pirenei, ed il Conte di Montemolino 
condotto da una flotta inglese metterebbe 
piede sulla terra de’ suoi padri per rin- 
novare i sanguinosi eventi della guerra 
dell’ indipendenza. Se noi credessimo che 
una sincera e stabile riconciliazione tra il 
re e la regina fosse possibile, saremmo 
lietissimi nel sapere che l’immortale Pio IX 
esercitasse il santo suo ministero di pace 
o si interponesse arbitro delle differenze 
tra ì regi sposi; ma... .. 

» Pio IX, dice il nes, ha il diritto 
» ed il potere di salvare una regina da 
» una grande sciagura ed un regno dalla 
» sua ruina, e se fosser necessar] ragioni 
» ulteriori a rafforzare la nostra opinione 
» dell'importanza di sostenere l’indipenden- 
» su del Pontefice con tutti i mezzi che 
» sono alla disposizione del nostro governo, 
» le trovereinmo in alcune delle conside 
» razioni intimamente connesse colla fe- 
» licità della Spagna e colla nostra poli- 
» tica verso la regina Isabella. » 

Notizie di Parigi del 23 Agosto ci an- 
nunciano che il Generale Narvaez ha re 
pentinamente lasciato Parigi il 222 dietro 
un ordine della Regina Isabella portatogli 
da un corriere straordinario. 

St dice che Narvaez, interrogato da al- 
cuni amici su quello che intendeva di fare 
assumendo Ja prosidenza del Consiglio ri- 
spoudesse — Cacciare prima Serrano — 
E se la regina non volesse consentirti ? 
Le presenterò l'atto di abdicazione da s0 
toscrlvere. 

Portogallo Jjtelegrafo elettrico di Southam- 
pton ha trasmessa a Londra la notizia avu- 
tasi da Lisbona in data del 9 che la regina 
del Portogallo ha firmato il protocollo delle 
tre potenze per la pacificazione finale de! 
paese. E' noto che una delle stipula 
zioni di questo protocollo porta che il m- 
nistero doveva essere cambiato: 


n 


N. Pinto V. DiotaLLEVvI Diret. Respo#- 
NELLA TipoGRAFIA DI ALESS. NATAL!- 


Ravenna 


: a I 
L' Emo Falconieri Arcivescovo di questa diveesi, 


adar prova di quell'amore , che lo lega al 
pubblico. bene, ha diretto a iulti i suoi 


Parrochi la sequente Circolare. 


Per SOVRANA disposizione del 5 Loglio ul- 
timo decorso vieme attivata nello Stato Pontificio 
la Guardia Civîca che per istitato dovrà difender 


il Suo legittimo SOYRANO7' mantenere la obbe- | 


dienza alle leggi, econservare o ristabilire l'or- 


dine e lar pubblica tranquillità. Una sinstituzione 
così benefica richiede naturalmente la coopera- 
zione di tutte le autorità, affinchè raggiungasi lo 
scopo che il paterno Cuore di SUA SANTITA'’ si 
è proposto, la felicità de’suoi ‘stidditi. Unifor- 
mandoci pertanto ai ‘sentimenti del S. PADRE , 
nel'dare partealla S. V. dilquesta instituzione 
siamo in pari tempo a prevenirla ch'Ella dovrà 
somministrare, allorchè dalla competente Auto- 
rità ne venga requisita, tutte quelle notizie ac- 
cessorie che servano all'attivazione di questo 
Corpo. Allorehè poi la Parrocchia di Lei' farà 
parte di quelle ove la Guardia Civica venga posta 
in attività, nella prima Domenica si farà ad ani- 
mare dall’ Altare il suo popolo, onde sì presti 
volonteroso e di buon aninio ai desiderii del suo 
SOVRANO , inculeando il fine sopra esposto, 
avuto in mira pel bene delle Stato, onde con- 
cordi gli animi di tutti i cittadini, resti consoli- 
data la pubblica tranquillità. 

Il nobile esempio poi dato dal Clero Romano , 
esempio imitato alacremente da altre Chiese dello 
Stato Pontificio eccita Noi in pari tempo «l in- 
vitar il'Clero Nostro amatissimo a non riméîier 
indietro da que’loro confratelli. La S. V. per- 
anto si farà sollecita ad invitare i Sacerdoti che 
limorano nei confini di codesta Parrocchia a con 
orrere con generoso-cuorealle offerte ( che'ver- 
eranno nelle mani'de’collettori a tal’ uopo desi- 
gnati ) colle quali il Clero Ravennate farà anti- 
ipàatamenté conoscere al benemerito Corpo della 
iuardia Civica la propria ri riconoscenza per quei 
ommi beni che se ne ripromette. 

Unisca finalmente le sue alle Nostre pregliege: 
hè il.Dio degli esèreiti , benedica le Arm 
che il SANTO PADRE con ‘paterna fiducia” Lol 
n mano de’ figli suoi a tutela della Religione e 
ella Patria, c benedica insieme tutt’ i Cittadini 
avennati che strettamente uniti a fine così Santo 
e ricevono da LUI, che forma la loro gloria e 
a loro delizia. 

E nel frattanto benedicendola di vero cuore ; 
»on particolare considerazione ci confermiamo, 
Ravenna 20 Agosto 1847, 


Affi per servirla 
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LETTERA 
DEf. REV. SIG. CANONICO GIULIO pit | 


Signor Direttore da herar 


In mezzo atimovimento politicorché al pre- 


u 
ve == i 


sente assorbiscetutti gli spiriti ed agita tutte., 


lepeune, ella ha saputo trovare if mezzo di 
occuparsi di un nuovo stabilimento di carità 
c generosamente ha procurato di renderlo in- 
feressante. Dappoichè per se Stesso, essendo 
ancora nascente, non può per ora presen> 
tare se non la speranza che danno le buo- 

ne segmenti sopra .un. terreno fertile è pin- 
gue. Tuttavia , .siguore, leggendo nel sup- 
plemento. del N. 7 del' suo savio e pre- 
zioso-\giornale.l’.articolo su quella opera 
pia denominata la Casa di Nazaret, diret- 
ta a heneficio delle fanciulle povere, ebbi 
ragione di confondermi nel vedernii cita- 
to come principale motore di essa. Jo non 
ho una tale consolazione , signore ; e lo 
zelo: che ellatha volato prestarmi , non è 
che. il debolissimo effetto degli esempi ca- 
ritativi che in questa circostanza ancora 
mi hanno dato delle persone , la nobiltà 


‘de’ cui sentimenti è anche al di sopra di 
p 


quella del loro nome è della toro digni- 
tà. Io vorrei riferirle ciò che per loro si 
è fatto, e rendere è ciascuno quello che si 
appartiene; ma io ‘debbo rispettare la no- 
rile modestia di quelle autorevoli perso- 
ne, quantunque sia dell'interesse dei po- 


veri che gli csempì di verità sieno cono- 


sciuti da tatto il mondo. Per nulla dire 
di un ragguardevolissimo personaggio, che 
si ritrova per tutto ove sia del bene a fa- 
re, potrei citarle quel virtuoso e zelante 
ecclesiastico a cui è commessa la cura di 
una delle parrochie di Roma e che co 
suoi consigli dirige la‘ piteola colonia di 
quegli avanzi dell’ opulenza. che sono ob- 
bligati diinascondere la loro indigenza con 


altrettanto-mistero, che se quella fosse uni 
delitto ovvero un’ infamia ; disonorati in 


effetto se non conosciuti, e ridotti a mo- 
rire; laddove restino occulti ! A costoro 
realmente è dovuto il maggiore onore del- 
l’opera; d’ altra parte può sembrare a ta- 
luuo non convenire che appaiano i nomi 


. Card. FALCONIERI Arcivescovo | di quelli che non son nati nel paese, ben- 


chè ne dividano i generosi sentimenti , 


e e ei 


| 


trattandosi di opera ER IN ché tra tante 
opinioni diverse bisogna, pur rispettare 
quella. di coloro, i quali non sanno che 
la carità è di tutti paesi e che per essa 
niuno è straniero ad alcuna regione. Dal- 
l’altro canto la nuova opera non è più 
frangese che Romana , o piuttosto ella è 
l’ uno e l’ altro ; poichè è Cristiana. In 


elletto c come tutto ciò che al presente vive 


sotto questo libero e benefico sole di Ro- 
ma, non siriscentirebbe di quel calore di 
carità che inliamma il cuore del gran Pon- 
telice che Iddio ei ha dato? Chi alla lu- 
ce del magnanimo esempio che egli diede 
al mondo, non cercherebbe di aprire an- 
cora altre prigioni, cioè quelle dell’ in- 
fortunio e della miseria ove dalla culla 
languiscono tanti infelici ? 

La capitale del mondo cristiano vanta, 
egli è vero, un gran numero d'’ istituzio- 
ni in favore della sofferente umanità: al- 
cun bisogno, alcun dolore non fu obblia- 
to; le regole’ ne sono ammirabili, ed i 
spettacoli di sagrifizio, di pietà fraterna, 
di compassione tenera e cristiana che si 
veggono in quegli ospizi, hanno veramen- 
te del maravyiglioso. (li, stranieri che van- 
no in cerca, di monumenti e di. distrazio- 
ni ciò punto non veggono, ma Dio lo ve- 
de. Nulladimeno a malgrado del loro nu- 
mero; gli stabilimenti di rifugio e di edu- 


‘cazione per la povera ia sono’ trop- 


po pochi e. ristretti, © quasi niuno di essi 
ha un piccolo angolo da ollrire per col- 
locarvi ancora un' infelice pupillo. Tal 
considerazione ne ha impegnati ad aprire 
la casa di.Nazareth, la cui ‘divisa é laco- 
ro e decenza. Dodici povere fanciulle so- 
no già venute per apprendere a porre in 
opera queste due parole ; c nell’ avvenire 
aumentando il loro numero è il buon suc- 
cesso esse reuderanno, più interessante 
quella istituzione, che per il momento non 
ha altra importanza che quella del suo 
scopo c della ‘sua regola, da cui, bisogna 
sperarto', ella non devierà punto, essen- 
do guidata dalla sollecitudine dell’ uomo 
venerabile, proposto, dal. Santo Padre alla 
vigilanza delle case di educazione carita- 
Roma 29 Agosto 1847 
GIULIO CAN. LEFEVRE 


tevoli. 


ARTIGOLI. COMUNICATI 


——sogreo 


ky 


TELEGRATFI ELETTRICI 


Le molte notizie intorno ai Teiegrafi 
Elettrici, ed al modo di costruirli, pub- 
blieate dai «Giornati negli anni 1846-47 
hanno richiamato l’ attenzione del sotto- 
‘scritto } che fin dal 18/44 cavova im- 
maginato di porre in opra questo nuovo 
mezzo per ottencre la maggiore rapidità 
di comunicazione di notizie a grandi di- 
stanze. Egli ne aveva concepito il disegno 
durante i suoi viaggi in Francia. Attra- 
versando però la Svizzera per restituirsi 
in Italia, fu privato .per varj giorni di 
un suo libro di ricordi, ove era registrato 
questo progetto. Crede quindi, che altri 
abbia profittato della sua scoperta, @ vuole 
intanto notificare ad ognuno col presente 
scritto come andò il fatto, perchè ad esse 
se ne renda ragione. 

. DAVID CASTAGNA. 
di Perugia. 


urea 


PROVVEDIMENTO 
DA ADOTTARSI IN ROMA 


Tra i civili benefizi , che illustrano il 
regno di Pio IX, e che porranno i suoi 
stati a paro, anzi al disopra de’ più fio- 
renti stati italiani, noi ci allegriamo di 
mo!fi provvedimenti dati in ogni tempo | 
per l'incolumità e sicurezza pubblica di | 


‘che vicina agli edificj incuteva i più giusti 


Imperatorio , a canto al prodigioso Mosè 


: Ja miniera di ferro, che si riprometteva da 


cui nulla è più a cuore all’'adorato Mo- 
narca. Testè per le vigili cure d'un suo 
Ministro, dì mons. Achille Maria Ricci, 
Civitavecchia veniva preservata da lungo 
e funesto pericolo. coll’ essersi costruito 
locale fuori delle sue mura, ed assai lungi 
dall'abitato per collocarvi la polveriera, 
timori. Noi amiamo- sperare , che. altre 
città verranno a parte di tale beneficio , 
e ne godrà particolarmente Roma, che da 
lungo fempo deplora una, Polveriera sta- 
bilita sul colle Esquilino a fronte dell'An- 
fiteatro Flavio, sulle reliquie del palazzo 


di Michelangelo , e eircondata da mille 
vite di uomini ben più preziose de’ Monu- 
menti! No, che Roma non sarà in ciò 
minore: di tutte le altre città italiane. 


—_—o— 


GUALDO TADINO 


E LE SUE MINIERE DI FERRO 


Si scrive da Gualdo Tadino che il sig. 
Felice Gauthier direttore ingegnere dello 
stabilimento fevriero di Terni ha fatto dal 
1845 sino a quest'epoca accurate indagini 
per rinvenire nelle montagne ivi prossime 


vari indizi e dalla qualità di quel suolo, e 
felicemente ne sia vimasto appagato col ri- 
trovare nel Monte Nero:così detto la minie- 
ra legittima di ferro in masso abbondantis- 
sima che dall’ esperimento fattone va a ren- 


Nella Libreria di Alessandro Natali. 


le seguenti Opere 
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VERSI E PROSE 


DI GIUSEPPE PARINI 


con un discorso 
DI GIUSEPPE GIUSTI 
INTO” NO ALLA VITA E ALLE OPERE DI LUI 


Un vol. {con Ritratto ) = Paoli.7. 


, 
+ 


OPERE 


GIACOMO LEOPARDI 


Edizione accresciuta, ordinata e correttu 
secondo l'ultimo intendimento dell'Autore 


DA ANTONIO RANIERI 
COL RITRATTO E IL DISEGNO DEL LOKUMENTO 


Due vol. - Paoli 14. 


trovansi DTT 


DI . 
GIACOMO LEOPARDI 
Vol. quarto 


SOPRA GLI ERRORE POPOLARI 


DEGLI ANTICHI 


i 
| SAGGIO: 


'TUBBLICATO FER CURA DI PROSPERO VIANI | 


| Un vol. - Paoli 7. 


PROSE E POESIE 


NOVAMENTE ORDINATE 


E PRECEDUTE DA UN DISCORSO 


INTORNO ALLA VITA ED ALLE OPERE 


DELL'AUTORE 


deltalo appositamente per quesia edizione 
Con un bel Ritratto inciso sull’ acciajo, 


e il fac-simile della scrittura. 


5 vol. e un volumetto - Paoli 39. 


VINCENZO MONTI 


ACCRESCIUTE DI ALCUNI SCRITTI INEDITI 


dere depurata il 60 per 100 di ferro di buo. 
na qualità. - 

La Cita di Gualdo Tadino resta quattro 
miglia lungi da tali miniere. Possiede la me 
deh varie sorgenti di acqua iù copia di 
potere con queste attivare Je necessarie ma. 
chine per l'andamento di nn atto forno fu- 
sorio, ‘essendovi purè varie località pei 
l’ uopo che nulla lascerebbero a desiderare. 

Dicesi ancora che il lodato sig. ingegnere 
assicura che le miniere della Tolfa e quelle 
di Gualdo sono di una abbondanza tale da 
poter comodamente fornire il ferro occor- 
rente non solo per il bisogno di questi paesi 
ma anche per la costruzione dei ponti di 
ferro e delle strade ferrate, nou che per 
qualunque altra industria si voglia intra- 
prendere nel nostro stato- Non si sa quindi 
per qual motivo abbiasi tultora a ricorrere 
all’estero per aver le materie primitive pet 
la lavorazione del ferro, quando ne abbia. 
nio qui tra noi in tanta ricchezza di poterle 
diffondere anche al di.fuori : e questa indu: 
stria che ‘non solo alimenterebbe il nostre 
commercio c ravviverebbe in questi paesi la 
cessata operosità, ma darebbe uno slancio im. 
portantissimo anche alla civilizzazione, cd 
istruzione è una vera disgrazia che sì ri- 
manga tuttora avvilita e non si dia ancora 
mano alla fabbricazione almeno di qualche 
altro forno alla Tolfa, onde emanciparci 
una volta della ricorrenza all’ estero per ar- 
ticoli che son tra noi e non ne profittuamo 
per sola trascuratezza e negligenza. 
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Condizioni per le Associazioni 


Per l'Estero 

Per lo Stato fore, 80.3 2Y 
K mesi » 80 » 95 
; mesi 4 40 i 70 
Un anno 2 60 3 20 


Un foglio separato'bajoechi 7 e mano. 
a = 


Siamo ben dolenti e arrossiamo di dover 
riconoscere che cuore e penba italiana di 
uom nato in Italia, e d’ingegno svolto e col. 
tivato sotto questo bellissimo cielo, col mi- 
nistero della nostra gentile e nobilissima 
lingua, e da quel ricovero della libertà la- 
tina, dalla sede del Veneto Leone che per 
tanti secoli, come il Papa'o, fece tanto pe- 
sar l’Italia nelle bilince del mofido, detti e 
scrivavindispregio.e.vilipendio, dell’onora- 
ta, e giustissima causa d’Italia € del suo 
Capo e Capo universale della chiesa, il 
Pontefice:'e dettando e scrivendo si chiari- 
sca campione appassionato della causa della 
prepotenza straniera, che a suo talento vuol 
dominare e governare «questa nostra indi- 
pendente e nobilissima patria ; annullan- 
done il nome ed'ogni valore politico e com- 
merciale. Ciò è ben deplorabile, ancorchè 
er gli uomini di comoda ed abbicita mo- 
rale debba valergli la scusa della mercede e 


niamo al fatto. ‘ 

La gazzetta privilegiata di Venezia, do- 
po di avere più volte votata la faretra de” 
suoi dileggi ragionando delle cose e delle 
riforme di Roma, e con animo irriverente 
mancato all'osservanza di un santo e glo- 
rioso Pontefice che tutto il mondo ouora, 
éol suo N. 195, prende occasione da un ar- 
ticolo del Felsineo di Bologna, comentato 
dal Journal des Iebats,, di calunniare il 
giornalismo dello Stato Pontificio, e di di- 
fendere assai leggermente la pessima causa; 
della violenta occupazione militare di Fer- 
rara, Quanto all’accusa invereconda ch’essa 
appunta ai giornalisti di Roma e Bolegna e 
dello. Stata in generale, esser. eglino cioè 
gli organi di una setta occulta, e suli aver- 
ne il motto Pordine e, metter fuori quasi 
colle stesse espressioni gli oracoli degli stes- 
si concilii, ed improntarsi al medesimo mar- 
chio, ella è così balorda che noi ce ne pas- 
seremo con poche parole. Nello Stalo Ro- 
mano pon, hanno sette di sorta alcuna, se 
puella ne togli di coloro che son pagati da 
ana mano occulta € sagrilega con moneta 
l'impronta forastiera, per suscitare ostico- 
i al gran Poatefice riformatore e per semi- 
are turbo/enze e tumulti, ove regnano l’or- 
ine, e la pace per la piena concordia ed 
nanimità del Peincipe e del’ popolo. Non 
i han sette, nè partiti estremi (tranne lo 
traniero che fia pochissimi e ben conosciuti 
seguaci e non molti assoldati} ed un solo' è 
I partito universale, quelto dell'opinione 
oderala e sagzia, come ul ‘senno: italiano 
S'addice: e questo è ammirato e lodato dal 
sondo intero, fuorchè da* vostri conservi 
prezzolati e da vostri padroni, Signora Gaz- 


lioni di sudditi Pontificj, cioè di tutto it 


ma parla sulle piazze è nei'pubblici ridotti 
‘olla sua gran: voce di popolo; ed a questa 
sola s'ispirano i giornalisti di Roma e delle 
sue provincie, e non già a concilii ed allo 
conventicole che malignamente voi suppo- 
nete, accordandovi col degno vostro fralel- 
lo, l'Ossersatore Austriaco. Ed appunto per- 
chè uniforme è il loro linguaggio ed i loro 
sentimenti sono pressochè all'unisono, voi 
dovete ricomoscervi l' espressione genuina 
della pubblica opinione, la quale, se quella 
non fosse che il linguaggio d’un partito; 
ben saprebbe trovare la via di darsi a co- 
noscere. La vostra adunque è un’impudente 
calunnia, colla quale invano tentale di to- 
gliere autorità alle nostre parole ed a quél- 
le di tutti i nostri confratelli, volendo dare 
ad intendere che il nostro giornalismo non 
sia un eco fedelè di ciò che tutti pensano 
c dicono, ma si l’istromento delle passioni 
di uma minorità turbolenta è circondata del 
Mistero della setta. Voi poi non siete di 

nona fede -meltendo fuori una sì goffa sen- 
lenza, dappoichè dovete sapere -che la stam- 
Pa dello Stato Romatio è soggetta alla cen- 
Sira:-governativa, ed in Roma lo è ad un 
Consiglio di saggie e moderate person com» 


î ere nea 


del privilegio. Ma checchessia di ciò, ve- 


etta Privilegiata' di Venezia! È siccome | 
*s90 si compone di poco meno che tre mi- | 


popolo, così non fa congreghe in occulto, 


ANNO PRIMO 


SEMESTRE NM. N. {0 
za 


Annunzi ed Avvisi 


9 > S°inseriscono gratuitamente gli annunzi 
2 dei corrispondenti. -Per Wi altri il prezzo 
. è di baiocchi 45. la prima volta, e 10. la 
i Î seconda.- Pacchi lettere e gruppi si rice 
; vono franchi di Porto. 


Ea Gazzetia privilegiata di Venezia | posto, e presieduto dal Rev. P. Maestro de’ 


Sacri Palazzi Apostolici; e dovete però av- 
visarvi iche, calunuiando il giornalismo Ro- 
mano, calunniate il Governo ed il S. Padre, 
dichiarandoli complici degli errori e de’ 
traviamenti dello spirito settario. Chè se 
intendete dire che apparténiamo alla setta, 
di cui è capo il santo ec vencrato Capo di 
tutti i credenti, noi ce lo rechiamo ad ono- 
re, c certo essa è più numerosa di quelle 
( poichè voi chiamate sette le opinioni e 
“gl’interessi “delle caste dominanti )-vonde 
sono sorretti i troni di Luigi Filippo, del 
vostro Imperatore e di tanti altri sovrani 
del mondo. — Quanto poi alla vostra di- 
fesa della legalità dell’occupazione di Fer- 
rara, noi abbiamo gia parlato a suo tempo 
della fallacia dell’errneneutica interpreta- 


‘| tiva e prepostera del vostro Governo, in 


rispetto all'art. 103 del Trattato di Vien- 

na, e non civpiace di tornare su tale que- 

stione grammaticale che fin dal 1815 fu ri- 

soluta dal Metternich, come han provalo 
| 32 anni di ‘applicazione pura e seinplice. 
Nel 1847 nulla era avvenuto in Ferrara, 
nulla nello Stato Pontificio che autorizzasse 
l’Austria a cambiar sistema, qualvolta ne 
avesse avuto il diritto. Del resto, quali che 
sieno i vostri argomenti in barbara e dara- 
licton a sostegno della vostra comoda in- 
terpretazione, il Trattato di Vieona è un 
libro di cui tutti coloro che lo composero 
han lacerato qualche foglio; e moltissime 
pagine ne sono state lavate e rescritte, sic- 
che non è più che uu vecchio palinsesto, 
da servire omai alla dotta curiosità di co- 
loro che studiano nella vecchia diploma- 
tica. D'altra parte quel Trattato non può 
moralmente sussistere, se vuolsi finalmente 
restaurare il senso morale , principio di 
ogni onestà, e foadare un drilto pubblico 
duraturo, fondato sul rispetto delle nazio- 


nalità, di cui non si ebbe alcuu pensiero 


dai Potentati convenuti a Vienna; i quali 
volendo ricostituire il rmondo dislocato, 
per guisa che avesse a ricomporsi in du- 
revole quiete, non posero mente che a con 
tentare le voglie dei re ‘e. sbrancarono i 
popoli, siccome venderecci armenti, e non 
tennero conto alcuno d.Hie loro condizioni 
malurali , religiose, etniche e geografiche. 
E come poi ? Austria abuso ‘il dritto. di 
toner guarnigione nella fortezza di Ferra- 
ra ed' in Comacchio, per avere occupata 
violentemente, senz’ alcuna provocazione, 
quella. prima'città ,.e colla violenza ela 
inopportunità ri-chiato di accendere un va- 
sfo incendio di guerra in questo centro 
d’Italia, cosi (se pur mai lo ehbe, santra- 
stato e disdetto: com' esso fu dalle imme- 
diate proteste del Cardinal Cotsalvi ) lo 
i ha del tuttò perduto; nom potendo il Papa 
più a fungo tollerare un'occupazione abu- 
siva e non mai riconosciuta, avendola fi- 
nora sopportala unicamente pra bona pacis, 
e non avendo più ragione di soffrirla, da 
che essa è , a prova fatla:, uu? occasione 
prossima e permanente di guerra. Per si- 
| mile, se il Papa pel trattato di Toleulino 
i ebbe ceduto alla repubblica Cisalpina, poi 
i regno italico, le Legazioni , quel trattato 
cadde net nulla per la violenta occupazio- 
ue feincese di tutto lo Stato Romano : e 
però di suo dritto nel 1814 il Pontefice 
rientrò in possesso di quelle praviucie, ‘e 
non già per le armi austriache cho a iut- 
Ualtro miravano, quando , |’ Austria ed i 
suni Alleati demolivano il grande impero 
fondato dal Genio, ei due troni della Fi- 
glia di Cesare. Pa 
Nella oecupazione di Ferrara taluni pub- 
Alicisti: francesi, come lo scrittore della 
Presse, veggono uu’ infervenzione armata 
nor richiesta, e però illegittima, ed altri 
la riprovano come una violazione di ter- 
ritorio; e niuno, neppur 'l’indulgentissimo 
Journal des Débats, vi scopre quella bat- 
tesimale innocenza che fa intenerire la Ve- 
neta Gazzetta. È quanto al modo che a tutti 
parve ostile e provocante, ella sala, com- 
miserando all’universale semplicità , nelle 
i micce infiammate: presso i cannoni, ne’ fu- 
cili inclinati a nrinaccia di morte trova un 


raffinamento di buona creanza; un atticismo 
di urbanità; e noi siamo veramente confusi 
di avere ricevuto una tanta cortesia senza 
cavarci il cappello con segni di emozione e 
di gratitudine! 

Fin qui larticolo della Gazzetta ha fatto 


| cito straniero, e nel giorno desighato “illo scop- 


pio delia congiura, con minaccioso apparato di 


| guerra occuparsi Ferrara, da ogni parte d’ Ita- 


lia si [evò un grido d’indignazione ed a mille a 
mille gli animosi giovani si proffersero appae 
recchiati a dar le sostanze e la vita per respin 


le viste di ragionare pacatamente: ma alla | gere la creduta invasione. e difendere l’ indipen 


fine esce dai gangheri e fieramente ne mi- 
raccia il finimondo! Noi però vogliamo sen- 


denza dei domini della. Santa Sede. 
Le sorde macchinazloni sono pertanto inutili, 


za più notare l'irriverenza delle sue parale,. | gl inganni e le seduzioni non fanno più frutto: e 


onde, alle spensicrate follie del carnevale 


l’apparato delle armi non isgomenta più un po- 


ragguaglia-tassotenneemara vigliasa.trasfor—... polopche sa-di poter sorgere: spezzarie come un 


mazione del popolo-modello della patria co-.} 
mune, il suo risorgere a dignità di nazione 
operato per:fy virtù del principio sattolico 
romano che santifica la nuova civiltà con- 
sacrandola col crisma delli religione. Guai | 
a chi può vedere sì grandi, provv:denziali, | 
ed aùguste cose, e la riconciliazione di tan- | 
ta parte dell’uman genere. e paragonarle | 
all’ebbrezze dei saturnali! HI mercoldì delle 
ceneri verrà; ma verrà per coloro che si 
fanno un ludibrio del riposo dei popoli e 
prendono ogni maviera di maschere per ri- 


uscire a spegnerne le nazionalità e farue | 


tutto un gregge di non pensanti animali, 
spogliato ogni abito di umana dignità e di- 
messo ogni pudore di senso morale. {In Ita- 
lia; lo ripetiamo, non hanno più sette ne’ 
partiti estremi; ma chiediamo tutti d'aver 
finalmente una patria e buon governo e 
«principi indipendenti ed amici de’ popoli e 
congiunti fra loro dal comune priucipio cat. 
tolico e dai comuni interessi, i quali io- 
tendano a far valeré la provvidenziale posi- 
zione di questa terra privilegiata fra due 
mari che sono Ie vie consolari della civiltà 
e del perpetuo commercio dell'idee e delle 
cose tra l'occidente e l’oriente, e sappiano 
non soffrire intervenzioni, ma intervenire, 
facendo moralmente pesare il loro voto nel- 
le politiche transazioni del mondo, 


pro 
Bello condizioni e speranze d' Italia 


La fallace politica, la politica di corto avve- 
nire che fu tutto il frutto de’ balli e concerti 
di un famoso Congresso, ha già fatto il suo 
tempo; e colui che la rinvenne ne’ fasti della 
decadenza del Medio Evo e disse che solo do- 
po la sua morte sarebbe venuto il diluvio (non 
potendo non prevedere che il nuovo mondo 
avrebbe un giorno atterrato le veechie caterat- 


te)colui, vivo ancora, vele che inaspettato 1° è | 


sopra il giorno della temuta inondazione. L’ Ita- 

lia che per 30 anni fu taglieggiata e calpestata 

dalla forza: materiale .a seconda-di quel siste- 

ma,.dgpo molti generosi mà vani sforzi ad una 
voce pietosa di obblio e di riconciliazione alzò 
la fronte abbattuta, st riconobbe e corse colla: 
mano a cancellare il marchio di servità e d’igno- 
minia cle le si‘èra impresso sulla fronte: e si 
ridestò. gigante il pensiera italiano, che nella 
storia dell'umanità già tre volte ebbe cambiato. 
la faceia del mondo. Questo pensiero è una po- 
tenza ch' emana direttamente da Dio il quale pri- 
vilegiò V' Italia dell’ impero dell’ universo e «el 
centro di verità e della sede suprema del Cristia- 
nesimo: ed informato, come ora è, dell’ eterna 
ragione del Dritto, esso val più che tutti ;i can- 
noni'e tutte le automatiche, schiere di chi si av- 
visa di poterlo disperdere. Cià' posto, non è più 
il tempo delle soppiatte arti diplomatiche. del 
secolo decimosesto, nè delle tenebrose congiure, 
ne' dei grandi effetti di ùn momento di iterrore 
e di vigliacca vendetta. Le scuri, le spade non 
possono uccidere le opinioni di tutto un popolo: 
e per la progredita civiltà tanta è la virtù dell’idee 
«diffuse per la stampa che, se tutta Ja presente 
generazione perisse sotto il ferro fomieida di un 
invasore, ed un novello Omar distruggesse tutti 
i pubblici depositi della sapienza scritta, pe’ po- 
chi lîbri rimasti negli occulti penetrali delle pri- 
vale abitazioni la sopravvegnente generazione 
si venJicherebbe a libertà, spezzando î paurosi 
stromenti delia tirannide. Come 1° Italia sia de 
sta, ben lo mostrò il valoroso popolo Romana.che, 
nel sonno della potestà incaricata della tutela 
dell’ ordine e della sieurezza pubblica, per la s0- 
la vigilanza e chiaroveggenza di pochi bene- 

meriti popolani, disvelò il mistero di una vasta 

cospirazione, ordita da uomini rotti ad ognîì ne- 

quizia. E poichè si vide sul Pò raccolto un eser- 


sol uoino. Che se chi vuole che l' Italia, solle- 
vata a speranze di vita nuova, ricurvi il collo 


| . è . * . . È 
e. coll’ antica pazienza riprenda il giogo odiato, 


vorrà provarsi in campo e_ colla prepotenza” 
delle armi prezzolate ridurla in servità: e chi 
non vede che gli saran contro tutti gl’ interessi 
. Europei, dacchè niuno vuole che la pace sia rot- 
ta? E questa volta |’ Italia non sarebbe oppressa 
senza che un, mare di sangue non sì versasse «e 
che città o ville non fossero devastate e che un 
immenso incendio di guerra non ardesse per 
ogni dove. Questa terra fatale non fu mai cam- 
po di vera battaglia, senza che tutto il mondo 


Ù . ® pspò . 
incivilito ne fosse scosso e chiamato alle armi. 


Gli Stati Pontifici e la Toseana, sedi predilette 
del risorgimento, vanno già ripigliando gli spi- 
riti del ridestato vigore, e ne rendono lode e 
grazie di loro umanissimi Principi; ed il Piemon- 
te, come noi già prognosticammo, già ritorna 
sulle vie del liberale progresso; ed era facile il 
divinare che la più italiana delle dinastie della 
penisola non potesse venir meno alla fiducia è 
alle speranze?d? Italia, nè avere a sdegno di or- 


i meggiare la via aperta dal Pastore universale 


della Chiesa di Dio. Le Due Sicilie tuttavia subi- 
scono la influenza della memorabile invasione del 
4824; e fe sempre rinfrescate attinenze di sangue 
de’ suoi Reali la fanno ognor più sentita; ma sì 
bella parte del bel Paese, sì avanzata nella scien= 
za del dritto e nella coltura delle più utili disci- 
pline, non potrà rimabersi estreaea al nazional 
movimento verso il eonquista de’ beni immate- 
riali; ed il sio Re non saprà a lungo rigettare 
la opportunità di rialzare la dignità del nome 
italiano e del proprio. Noi pertanto ci auguriamo 
che per pace sarà compiuto i} nostro risorgimen- 
to, e che le Corone, seguitando la traccia fumi- 
nosa del Triregno, potentemente lo ajuteranno 
per abbellirsi ancor esse del più ricco e glorioso 
giojello, l’ amore e la riconoscenza de’ popoli. 
Ed in tal caso che dovrà fare lo straniero cuî tor- 
narono vane le fallite arti dell'antica politica,e che 
| co* cannoni non avrà potuto vincere l’ Opinione 
che Napoleone disse Regina del Mondo? Faccia 
i quello che Leopoldo d’ Austria fece in Toscana 
sullo scorcio del passato secolo, e quello che ora 
inteude a fare l'erede del suo trono e delle sue 
virtù; sia cioè del suo tempo, lasci all Italia 
di essere Italia, e la faccia lieta d’ istituzioni 
corrispondenti alla sua civiltà; e gi’ Italian? eon- 
vinti dal fatto che non sono altrimenti barbari e 
tenaci dei dettati della‘più che vecchia politica 
gli stranieri che signoreggiano alcune fiorenti 
province della patria loro, lì avranno in quel 
conto in coi debbono aversi fra loro tutti i po- 
poli inciviliti,tfino a che l’ Europa provvisoria, 
pei grandi avvenimenti di cui è gravido l’ avve- 


1 


nire, non divenga l’ Europa definitiva. 
È RI 


Dell’ appoggio morale della Franeia 


Tutti gli uomini hanno dritto a non csse- 
re ingannati ; e questo dritto, fondato sui 
principî dell’ onestà naturale, soprattutto 
compete alle nazioni chè ingannate possono 
cadere in orrende e spaventose voragini , 
cui per molto secolo avrauno poi a riempi- 
re di lagrime. Che poi il Papa come rappre- 
sentante di Colui ch’ è verità, abbia dritto 
potissimo a sincere e ton equivoche dimo- 
strazioui dalla parte delle potenze cattoli- 
che, niuno vorrà metterlo ‘in dubbio. Ora 
noi non crediarao che alcuno si avvisi d’in- 
gannarlo : ma è pur bene che, a formarsi 
un giusto criterio della posizione in tempi 
difficili, si dia una certa pubblicità a talunì 
fatti che, quantunque individuali, potrebbe- 
ro avere un immenso significato , o non a- 
verne alcuno. Di questo che andiamo a xi- 
ferire sutto brevità per non aggiungervi sil- 


UN, 


laba, noi non intendiamo trarre alcupa con- 
seguenza : ma stimiamo che sia bene il co- 
uoscerlo per trattenersi dall’ abbandono ad 
una illimitata fiducia. 

| Un personaggio di bel nome, costituito in 
dignità,.di opinioni temperatissime, amare 
dell'ordine e della pace e divoto al Papa, 
ue ha fatto sapere che l’ Ambasciatore fran-' 
cese presso la Real Corte di Sardegna, 
li Uffiziale della Legion ‘d’ Onore  Mor- 
Uter, trovandosi in casa di una suprema Au- 
torità, pochi giorni prima di partire per Pa- 
Figi, e parlandosi in un crocttiio di molte 
persone de' recenti casi di Pirma, ove una 
inetme popolazione, non d’altro rea che di 
aver gridato nella sera di un gioruo di fe- 
Sta consacrata al papa ‘ Lumi lumi, viva 
Pio IX.,, fu'datla milizia maltrattata col più 
brutale cccesso, proruppe iu queste formali 
parole ; 

s» Brave le truppe Parmensi! Così va fat- 
fo verso que’ rivoltosi radicalì e comuni- 
sti, contro i quali importa resistere ed in- 
veire per reprimerli. La Francia, decisa 
par essa alla repressione, approva un tal 
sistema : e seconderà anzi sempre il me- 
desimo col suo appoggio orale, non. se- 
parandosi in Italia, eome nella Svizzera , 
dall’ Austria, Questo sì tengan pure per 
cerfo in Etalia coloro che voglion suppor- 
re iti vece diretto in altro senso cotesto 
appoggio morale. ., . 

Noi non firem> alcun comento q queste 
parple, della cui autenticità non vi è a miro- 
yer dubbia, ma moteremo che dette in casa 
di sutorevole personaggio ,‘in faccia a fami- 
Jiari del Re, non si possono ritenere come 
dette a caso ed in contro senso delle istru - 
zioni. Ni admirati, è la-mostra divisa : non 
piussiaino però non trovare stranissimo che 
parfandosi dell’ opinione liberale italiana, 
ch’ è modello al mondo di temperanza e di 
ragionevolezza e che vuole il bene di tutti 
col uringre scapito possibile ditutti i passati 
ed ‘attuali godenti, si appunti di radicalismo 
e di cominismo ! Se per le soitili arti diplo- 
matiche si giunge a veder sj chiaro sotto 
questo limpidissimo cielo, noi davvero stia - 
mo a speranza buona di essere alla fine he- 
ne e rettainente giudicati dagli stranieri ! 
Del resto, not vagliato dire che la dura sen- 
tenza del Diplomatico francese ne. dissuada 
al tutto dal credere alle assicurazioni date 
dal Ministro Gulzoti alla Camera de’ Pari 
nel suo discorso del 3 di agosto, per ambi- 
gua e piena di studiate reticenze che ne 
fosse | espressione. Solo a proposita. di 
quella risposta all’ interpellazione d:1 € nre 
di Boissy, noi faremo una riflessione ele fi- 
nora con nostra gran meraviglia noî si è 
fatta da alcuno; ed è questa , che la causa 
del Papa e dell’ Italia, che non n° è se non 
la conseguenza, si dice esser tale da gon po. 
tervi avere un. interesse diretto quella Fran- 
cia chein 35 milioni di abitanti conta 33mi- 
lioni di cattolici romani! Fortunatamente 
il geueroso popola francese la intende altri- 
menti; e noi possiamo ben contare sulle sue 
nohili simpatie, come su quelle del Governo 
e popolo. inglesi che, senza esser cattolici, 
acgennano ad abbracciare la enusa della giu- 
stizia e della indipendenza ‘della principal 
Sede del Cristianesimo. 


CLLD-I dee 
STATI ITALIANI 
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Dimosttàzioni del Popolo Boiano 
& Sardegna e ,Tloscama 


Martedì sera, vigilia dell’ anniversario della 
gran festa dell'amnistia, si è pensato di fare unà 
pubblica e solenne uianifestazione di quei senti- 
menti che sono nei petti di tutti i Romani riguar- 
dota Toscana ed il Piemonte; la Toscana pel 
molto che ha già fatto a prò della causa della rì- 
generazione della patria comune, il Pieinonte per 
quello che con impaziente ma ferma fiducia ognu= 
no si ripromette che farà quanto prima. L’ occa- 
sione nen poteva essere scelta con maggior tatto 
nè più propizia, conciossiachè in quella sera stes- 
sa gicuni della Guardia Civica, tra i quali il Prin- 
cipe di Canino. ij Maggior Galletti, il Dottor Masi 
e. l'inglese Macbean, avevano per la prima 
volta indossato la divisa nazionale. Prece luti da 
lorce a vento accese che mostravano agli occhi cu- 
riosi el impazienti di tutti la bella loro unifor- 
me, il Principe di Canino, il Maggiore {Gal 
letti e 4 îl Signor Machean si misero atta testa 
dell’ immensa moltitu.tine ragimatasi spontane- 
amente lungo il Corso tosto che si. sparse la 
notizia che si voleva ‘andare in massa dai Mini- 
stri di Toseana e di Sar iegna. 4 

La numerosa comitiva p:r la magglor perte 
formata, dé persone appartenenti alla classe agia- 
tu della popolazione, prese allora Je sue mosse, e 
dopo avere percorso quasi trionfalimeyte il Corse 


Tn pr 


L’ITALICO 


in bell’ordine, ed a passomilitare fino alla Piaz- 
za del Popolo, lè deviava, e giungeva pochi minnti 
dopo davanti el palazzo di Firenze. Durarite 
questo tragitto venne cantato l’ inno nazionale e 
gi sono fatti ‘sentire degli evviva reiterati e cal- 
dissimi a PIÒ IX, AL CARDINAL PERRETTI, 
LL’ITALIA, AT PRINCIPI ITALIANI, A 
FOBERTI ALL’INDWENDENZA ITALIANA. 
- Alte grifla di Viva Toscana, Viva la Guardie €I- 
vica toscana, viva beopoldo Il si aprirono te por- 
te della loggia del palazzo da due servitori in 
grande livr'ea,ed în un istante tanto la loggia che 
le finestre misero i lumi. Un momento dopo S.È. 
il sig. Cav. Bargagli visibilmente agitàto e com- 
mosso si presentò sulla loggia, e dopo avet'e re- 
plicatamente închinato il popolo nella più garba- 
| fa maniera e fatto sventolare il fazzoletto bianco, 
indicò dl voler parlare. La clamorosa moltitudi- 
nè fece in unatti:no un profonde silenzio. Allora S. 
i E., circondato dagli Wificiati della Civicarche era- 
! ng saliti onîe rendersi presso di lui interpreti 
dei sentimenti di cui it Popolo Romano è animato 
per.lo suo Principe, in lirizzò alla numerosa cox 
; mitiva le seguenti parole: ala 
» To sono altamente penetrato di riconoscènzda 
‘a pet te dimostrazioni che indirizzate a S. ALL 
» e R. l’A:gusto nrio Sovrano il Gran Duca di 
}-« Toscana. À 
! .« Mi stimo fortunato e felice di portare:fino al 
| « di Lui trono gli spontanei e reali sentimenti di 
« un Popol», eosì generoso e rispettabile ». 
Finita questa breve allocuzione il Principe di 
Canino, ch*"trovavasi alla destra del mfnistroigri- 


dò «Vivala Civica Toscara, VIVA L’ITALIA - | 


ed a'suoi evviva venne dalla moltitudine risposto 
cin un tre nento e unanime scroseio di eguali 
evviva. | ; 

Discesi gli ufficiali della Civica e messisì di 
‘nuovo alla testa della comitiva, essa, che sul Cor- 
so era stata raggiunta dalla banda civica a rene 
der più decorose le dimostrazioni perjlo Principe 

; Italiano, verso cui gli sguardi di tutta la peniso- 
la sono ora ansiosamente rivolti, si trovò ben 

! ‘presto satto le finestre det palazzo della Legazio 

| ne Sarda, situato sul Cerso vicino a Piazza di Ve- 
nezia. i 

Appena le gri la diaViva Carlo Alberto, Vi- 
va lì Alleato di Pio IY, Viva i Principi Ita- 
liani, Viva Gioberti » risuonarono , dentro 
alle vaste sale lell’appartamento di Sua Eccel- 


lenza il marctrese Pareto, tutte le finestre e la: 


magnifica loggia del palazzo furono in'un istante 
illeaninate. 8. E seguito da molti gentiluomini 
appartenenti alla Legazione si presentò subito 
sutla loggia. è vi fu ricevuto da quell’ immensa 
moltito Ha: «olfe più vive edunanimi acclamazio- 
ni. L’ illustre ministro, a cui batte in petto in 
cuore Italiano, si trovò così commosso a queste 
dimostrazioni, che versò caldissime lagrime di 
gioia; cosu che, possiamo assicurare, è avvenuta 
a non pochi deg i astanti. Sua Eccellenza che nel 


mov il più sviscerato, s' inchinava alla moltitu- | 


dine e faceva sventolare il fazzoletto bianco, ado 
rò li pa lroneggiare lasua commoziuite è fece una 
revissina arringa simile presso a poco a quel- 
la del ministro di Toscana, che noi quindi non 
| traseriviamo. Il suo dire fu accolto cogli stessi 


iterati, unanimi e clamorosissimi evviva coî qua=. 


ti l’esimio ministro era stato salutato al sno pri- 
mo apparire sulla loggia. Appena questi farono 
alquanto calmati e la banda civica si accingeva a 
suonare 1’ inno nazionale, il Principe di Canino, 


che cogli altri due ufficiali della Civica, era salito * 


a complimentareS. E. ed a renderle palesi | cal- 
di sentimenti d’ ammirazione e fiducia che, il Po- 
polo -di Roma nutre perl’ augusto suo Sovra- 
no, gridò « Viva CARLO ALBERTO »; e questo 
grido .venne accolto colle più entusiastiche dimo- 

. strazioni. Noj abbiamo intesa una voce, general. 

| mente aitribuita al Principe di Canino, che dalla 
loggia gridò « VIVA TPRINCIPI ITALIANI » 
VIVA L'ALLEANZA DEI PRINCIPI ITALIA- 
NI » 


| Finito che ebbe la banda di suonare |’ inno na-' 


| zionale cantato in coro da tutta la comitiva, e re- 
Ifcati che furono collo stesso calore i medesmi 
evviva, quell’immensa moftitudine al sentire le 


voci « a casa, acasa, vsi dissipò iu un istante: 


quasi fosse stala un solo uvino, mosso dalla stes- 
sa volontà. pri 
Come noi aspirlamo al vanto di narratori inm- 
arziali, non possiamo vistarci dat dire che ab- 
Fiumi sentito alenhi ‘evviva isolati ( a cui perà 


; non venne falto eco dalla numerosa comitiva) che. 


I avremmo wltaio meglio non intendere. Siamo lie-. 


‘ ti però nell’ anaunciare che niuna-vocg si è solle- 
vata contro «Ja potenza che ora occupa una città 
appartenente dalla S. Sede. 
i > È a — 
Nella stessa sera vi fu una gran festa 
al Caffè delle ‘Belle Arti sul Corso; alfa 
quale assistette tale una folla che non solo 
il caffè ma i luoghi adiacenti erano stipati 
di popolo, Alle pareti della stanza princi- 
pale del calfè pendevano circondati da una 
ghirlanda di liori i ritratti dell’immortale 
PIO TX è di GIOBERTI e in mezzo ad essi 
una carta topografica del bel paese, « Ch’ 
APREA parte e il mar circonda e l’Alpi. 
appiamo che il Principe di Canino in- 
tervenne alla solennità prima di mettersi 
alla testa della comitiva che si recò dai 
Ministri di Sardegna, e di Toscana, e fece 
degli evviva a PIO .IX a GIOBERTI, al- 
le GLORIE ITALIANE, alla LEGA DEI 
PRINCIPI ITALIANI. Un discorso di 
un artista prussiano , che volle fosse 
lette con italico accento, riscosse cla- 
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© VIVA' GIOBERTI, VEVA I GRANDA ITA- 


settimana ha eqn vivi dibattimenti ragionato .sul © 


= ——————  _ _—nREIIEE,EEE*.. (— —/— 9 SLI II Se a ra ira 
morosi applausi, ed un brindisi fu fatto al | tata per 1’ anniversario dell’ Amnistia. 1 
suo Pripcipe ittustre ehe s'è ll sulla | teatro riboceave di’ gente. accorsa al 
gloriosa via dellé riftrme, onde Pio IX ha applaudire alla memoria di quel notabile 
il vaditò d’aver pria dato esempio all'Italia, | atto di Sovrana:@[emenza: La illeminazione 
all'Europa, sl Mondo. a cera de”sei ordini di loggie del tea- 

VIVA PIO IX, VIVA LEOPOLB® H, | tro stesso ,. il magico: effetto dei Cori, 
collocati nebpaleo su di wna:gradinalacea.. 
perta di na. verde. drappo, @ la. orchestra 
numerosa e svavemente armonica, rapivato, 
la immaginazione anche degli uomini più 
freddi, e più severi. lu nessuna circostanza 
però poteva mostrarsi maggiore, e più uwi- 
forme: la: concordia di popola allorgpaudo 
si udì ripete: e — Via Pio Nono— A queste 
acclamazioni: ue succes:ero altre.dirette.ad 
ouorare la. istituzione della:Guardia Civica 
Toscana, il he Carlo Alberto , el Buca 
di Lucca. 

I}:glorno 8 settembre, sacro alla commemo- 
‘razione:della Natività della Vergine , fu , al pari 
dell’anno scorso , giorno solenne per Roma. Dal 
bel mattino le finestre , ed i balconi delle case 

sul Corso erano adchbate di damasco , o dî can- 
| didi tini eglio stemma det Pontefice, e sumolte 

si alzavano bandiere col motto « Viva:Pio Nono» 
Nelle botteghe, che è dato tenere apeîte in que», 
sto giorne di festa:, erano sotto serici fesionì i 
ritratti del Papa , ed un granuumero di epigrafi 
italiane , esprimenti il pubblico amore , e le ine- 
sauste lodi a QUELLO dovute duila ritonoseenze 


Saeri Palaazi Apostolici nel momento in’) dell’universale Sulla ringhiera del Caffè. Nuovo: 
ì si ammirava unbusto colossale di.Lué, è legge». 


dae la pera volta TEN] vasi in lungo ordine di cartelle un Cuntieo pieno, 
da Va, la custodia. Lo zelo vostro non | di felici allusioni. Nella piazza del Pi polo sovra 
ha bisogno di stimolo affinché vegliate di-: | altissimo piedestallo sorgeva la stati i. jiur colos= 
ligentemente su di’ essi; Permetteie ch’ io i CILE sacerdota STO, cul im atti 
pure mi rallegri ‘con voi pel deposito pre- | tuUdine di' elerhenza per alludere ulle sue gesta, 
‘ si .* ] memorande. A destra del simuiacro -tesso, sob 
ziòso che vi viene affidato. Quella che oggi. so un”amplissimo padigliene., somiucniato da 
voi chiamate la casa d’oro; non è di Ne-, una gran tenda, e formato di damaschi e di 
rone, ma di Tito; e se Tito fu'la delizia. | 


trine di oro simmetricamente disposte , si era 
dell’impero; Pio 1X è gloria dell'Universo; | 
Ì 
i 


LIANI furono i gridi che più degli altri 
si fecero sentire in quella bella riunione di 
cui ogni buon Italiano serberà grata e pe- 
renne ricordanza. di meio 


— Domenica (5 Settembre) sarà gloriosa 
nei fasti, di Roma moderna. Pio IX ha de- 
cretato: che la Guardia Civica debba nei 
giorni festivi sostitutre i granatieri, ai 
quali venne fin quì affidato esclusivamen- 
te il. geloso incarico di vegliare alla si- 
eurezza dei Sacri Palazzi Apostolici; ed 
ai Civici del Rione Menti toocò la sorte. 
loro invidiata da- tutti gli altri loro com- | 
militoni di montare per primi la Guardia 
al Palazzo Quirinale, favorita residenza del- 
l’immortale ‘Pio IX. Monsignore Pro-Mag- 
giordomo ii S. S. si recò a complimentare 
i Civici nel Corpo di Guardia e loro. ri- 
volse questa lusinghiera allocuzione: 
Signori della Guardia Civica, 
« Ho ni felieito di esser Prefetto dei 


dritto di assistere , riferire e votare nel Consi- 
liv de’ Ministri non conceduto al sig. Generale 
rincipe ‘Gabrielli, nominato Pro-Presidente 
delle Armi, il quale in conseguenza dell’ jn- 
terdizione avea dato la sua rinunzia a tal carica. 
Avendosi tal misura per un principio-troppo av- 
verso al laicato , si deliberava da quegli assem» 
brati di fare unumile indirizzo alla Santità Sua. 
È ponevasi quindi un altro partito , pel quale vo- 
tavasl un secondo indirizzoal Governo perchè si 
degnasse dare più esplicite dichiarazioni su ciò 
che volesse farsi per la quistione Ferrarese, dac- 
chè lo spirito pubblico non era punto rassicurato 
dal silenzio di esso Governo sopra un affare di | 
tanta importénza, che ‘otcupava tutta la Cristia- | 
| 


nitàe tenea perplesse tutte le menti politiche d'Eu- 
ropa » non che de’ siidditi pontifici e dell’Italia. 
Piu temperati consigit distornarono'poi dal reca- | 
re In atto sì l'uno e sì l'altro disegno , avvegna- 
chè sì seppe ron essersi proposto il dubbio se il 
laicato dovesse o no avere una rappresentanza 
In quel supremo Consiglio ,. ma. vi essersi fin 
qui nezata la ‘dignità. di Ministro al Presidente. 


innalzato È Trono,a RE del pui sì ui a for- 
; in 3° val'oint ; 13 mare ur finto tappeto di vughissimo disegno , 
perche prodigi di elio e d'umnià | e omo ir. dito sot 
, 0224 | piedistalli innanzi , e lateratmente sorgevatto 
padre de’ suoi popoli, ordinò che laulissimi | quattro statue rappresentanti, le principali viv- 
rinfreschi venissero serviti ai Civici e che tO af Santità col treno. dî gala sa; ercor- 
unà medaglia fosse loro donata ad perpetuam | 50 la lunga via in mezzo A a 
rei pari tre Nea Vir pr hs inef. | tuti, ed al giubilo comune. Compiute le re- 
it A Sig: 6 > ligiose ceremonie , ha asceso il Trono, ed ha 
febile benignità di quel Sommo, che volle | benedetto il popolo, che trovayssi stivato da ogni 
anche ammettere i civici, nel numero” di 50, | canto. La Civica era nella maggior parte sotto le 
al bacio del piede. Veniamo assicurati da armi, distribuita in vari Ie e a Di 
sl 5 3 . s . Î li 
‘uno di essi, che il Santo Padie con quel sto. | ;3 litri luoghi ha eseguito legvolozioni contale. 
angelico sortiso disceso dal cielo in terra | abilità,e destrezza du non invidiurne i più esperti 
a rallegrare l'umanità, volse le più affabili | soldati. Titti hanno. osservato con sentimenti di 
parole a ciascuno di essi, mentre si pre- | vero piu ere la dignitu, ed il contegno maestoso 
sentavano in turno ad eseguire la cerimo- | tenuto uall'intero popolo. in mezzo all’umiversale 
nia, e che inoltre non permise che depones- , ig triglza tdi ; È 
sero le armi prima di essere ammessi alla | 77 Sono in questa città il Sig. Ricasoli, 
sua augusta presenza. , direttore dell applauditissimo Giornale To- 
a AE ‘ sCano —— LA PATRIA — ed il Professor Mar- 
- Una distinta adunanza di cittadini nella scorsa | tolini di Pisa, Collaboratore/della- ro Ntia--. 
Noi abbiamo voluto accennare la loro ve-. 
nuta in Roma onde manifestare come le 
sampatie della intera penisola, per uffetto 
tutto speciale dei nostri di, vengano a con- 
; centrarsi-nella Regina dei sette colli, a cui 
senza dubbio sono rivolti. gli sguardi del'a 
intera Europa. 
i -— Persona venuta in questi dì da Tclono, 
; ne riferisce che al suo partirsi di la s'im- 
barcavano in quella rada quattro reggimenti 
‘ per destinazione non nota. 
— .(i si scrive da Porlì quaato segue. 

« Nello stato in cui sorio attualmente le. 
cose politiche può ritenersi come lontano 
il'caso di una occupazione dei dominii Pou- 
tificii per parte di un'armata straniera. 
Le regole però di prudenza esigevano che 
DE la sola eventualità possibile di nn # 

al dani E seni gia 1 Che sarebbe ‘gravissimo qualora si verifi 
tu, e non. CATE e HT Ga tasse, si diramassero per tempo le istru- 
to parte il predecessore monsig. Medici Spada, | zionî ‘necessarie ed arialoghe all’attitu:live 
sendo ciò avvenuto per una sua particolare qua- | che ‘avrebbe a prendere il governo e a ta- 
lificazione ., come potea yedersi dall’esser egli le effetto sono stati già presi gli opporiu- 
rimasto Consigiiere ordinario, dopo aver cessato | nj provvedimenti. 

dalie sue funzioni di Presidente. Cheechè ne » n \ 
sia di ciò, noi non biasiniamo lo zelo cittadino — Nelle Notizie del giorno di giovedì 20 
delle distinte persone che agitavano tali qui- | Agosto‘p.p. venue: annunciato, che la San- 
stioni , ma , come zelatori noi stessi della le- i tità di Nostro Signore erasi:degnata di ap- 
galità , facciamo loro rispettosamente osservare ; rovare la ‘deliberazi Ì Consi 
che, niassime pel secondo progetto d'indirizzo, ! Dai la deliberazione presa nel Cons 
il dritto d’interpellare il Governo sopra affari in ! glio. dei Ministri sulla concessione prelimi- 
pendenza di si grave momento non è dato, se nare delle due grandi linee di strade ferrate 
nol MERITO n, sla sn pei pl da Roma cioè al confine di Modena, © 
Hr etere a qualsiasi "ibid pripit EIUS da Roma a quel di Napoli preso ero 
ni. La riconosciuta saviezza delie colte e gentili | "9; Per la prima linea furono ‘tenute i 
persone , a cui alludiamo , inten:lerà facilmente”! gliori Je offerte trasmesse dalle due Soci” 
CERO debba alle aenigle ipo) di ta- |, tà rappresentate, l’una dal sig. March. A" 
uno lasciarsi andare per sì lubrica strada, .a ces- | nib: PIET > altra dal sig. 
sare il pericolo , di netche lantahistindb, che Renn Agati Dot: % Malta sal "a 
non abbia da’ nostri malevoti a dirsi aperta tra j “°PO'd0 Fabri, cui prima di (el 
noi una riproduzione della famosa Puerta del | SIONE furono imposte le seguenti condizio 
Sol in Madrid che per la imprudenza di pochi | ni: 1. di fondersi ambedue regolarmente 
diede pi get alpino alla rivoluzione | in una sola ed unica società; 2. di assu” 
Spaghuola. mere i lavori contemporaneamente in UÈ 
punti diversi; 3. di rinunciare a quel 
pimo d'interesse che chiedevano pel tr2!!% 


— La sera di Lunedì (6. corrente ) ebbe 
Inogo al Regio ‘feuro di Apollo una Can- 


—_ —— Sent 
Ù 


a Fuligno in Aucona. Accettate puramen- 
e semplicemente queste tre condizioni 
n foglio presentato nella mattina di sa- 
to 4 corrente la SANTITA® «di NOST RO 
IGNORE, sanzionando benignamente una 
uova deliberazione adottata het Consiglio 
si Minjstri teputo nello stesso qgrno, ha 
oluto benignamente accordare che st pro- 
eda coll anzidetta Società Banzi-Fabri ai 
manenti. atti di preliminare concessione 
er la linca da Roma al confine di Modena, 
( Dal Diario ) 


Ferrara 28 agosto. < Alla sera molte a 
ressioni e furti, con due ferimenti in per- 
me che certo mon avevan opposta resisten= 
agli agressori. Anche queste son consa- 
venze dell’orcupazione austriaca, per cul 
* è impedito il far pattigliare i-cittadini. 
Domenica 29.— Teatro illuminato per la 
nferma del Card. Ciacchi in nostro Lega- 
. Grandi applausi, presenti gli ufficiali 
deschi; ma nessun inconveniente. 
Oggi Venerdì 3 Settembre. — Al mezzo- 
iorno i tedeschi han cambiato le guardie 
ella piazza e delle porte, al suono di banda 
rilitare. È una novità di cui non s' intende. 
significato; Sarebbe provocazione per ve- 
ere, se. i cittadini l'insultano con fischi ed 
tro ? In tal caso il proposito andò fallite ; 
sarà sempre ‘così, speriamo. Tutte le loro 
vvità si fanno ‘di venerdì. a 


Li mpea—Riproduciamo, come importantissimo 
sumento dell’italiana rinnovazione, il Motu 
yprio col quale 8. A° R. il Dura Ti Lucca ha 
hicesso al suo popoto la tanto desiderata e ne- 
ssaria istituzione della Guagdia Civica, Ci duo- 
il dise ch» per discendere a tal concessionè,.. 
ipratufto vichiesta dal vivo commovimento de- 
1 spiriti in que! piccolo Stato, il Principe abbia 
uvuto esserne persuaso dalle eiamarose pre- 
hiere della moltitudine che dicesi‘ lo aceo:npa- 
nasse nel tramutarsi ch’egli fece da Lucta alla. 
)scal Villa di Marlia: ma ne rincuora fa:notizia ‘ 
ft certo della festante manifestazione della 
«bblica ricanoscanza allorchè, emi nato il Motu- 
rraprio, Ezli si ridusse a Lucca e vi ebbe un'ova- 
ione popola re da lusinzare ogni più difficile aanor 
rronrio: Da questo fatto di Lucca, come. da quel 
i di Ryna o di Toscana, ben possono i Sovrani 
iryaneatare, come i popoli italiani, animati dal 
it aggio spirlto di mo larazione, sieto li fagile 
site alatura,e quanta agarot cosa ella sia spet 
ein <r» in ess) ogwri ‘astio, Og. rantore, ogni me- 


vedevan tornare da Viareggio quei giovani, 
che erano stati imprigionati dal Principe 
Ereditario la mattina del 30 agosto prossimo. 
scorso, IF Duca, sconcertato dal’ tumulto 
sempre crescente, ha fatto convocare il Con- 
siglio di stato, aggiangendovi quattro con- 
siglieri straordinarj, eletti fra i pîù rag- 
guardevoli personaggi, e pregando a pre- 
siederlo il Marchese ‘Mazzarosa, che quan- 
do il governo. ‘voleva reggersi .sopra mas- 
sime ihcompatibili coi bisogni del popolo 
lucchese , si era volontariameote ritirato 
dalla sua carica, dando il più bell’esem- 
pio di coraggio civile. Una moltitudine im- 
mensa si era adunatà sulla Piazza Grande, 
ivanti al' Palazzo Ducale; ove risiedeva il 
Consiglio. Dopo refterate istanze, ed impo- 
nenti-grida del popolo per la liberazione dei 
prigionieri, si spedi una deputazione compo- 
stadeipiù autorevoli Consiglieri al Duca, che 


trovavasi in Villa s. Martino in Vignale: 


Fu scortata la carrozza, che conteneva la de-- 
putazionie, dalla Moltitudine; e fa maggior 
parte dei cittadiui I accompagnò fino alla 
Villa Del Duca ‘(5 miglia ‘dalla città). At- 
lesoro tutti impazienti l’esito delle loro dor 
mande, che ‘essendo state secondate pie- 
fintinente , ordinandosi la liberazione im- 
mediata dei prigionieri, la loro ansieta st 
conyerlì ‘in gidja aprendosi ad un’applauso 
generale. Festeggiarona il seguénte giorno 
la venuta-dei loro fratelli, forse ingiusfa- 
mente’ imprigionati , molti si condussero 


moria cli passate severità e di passati soprusi. È 

nano ai Principi italiani, che sono ancor sor li 

it'esigenze della pubblica oninione, avvalotata 

kli leferenza ch’ ebbero per essa i più sapien- 

$ tra toro, moî che ardente:natite tesi teri il 

trionfo della legalità dalle Alpi al Tulibeo e che 
w1, vorremmo cla violenza alcuna: dison? stata ta: 
\ela causa italiana che tanta simontia An Prita 

nel mondo, osiamo dir foro che oi ira. 

»ycomprometteria pet dare ascolta a' nali con 

wti d' interassati consigileri per tener sal lo 

n prineinto ch’ è morto 6 non può più rivivere 

tanta luce dî scienza e di civiltà. Consaltino il 

ro cuore e ne avramto sicuramanste umani. e È 
esti consigii La causa italiana non può essere 
issa emaltiplice, e per forza irresistibile e prov- 

lenziale ten le all'unità per axzrezazione m9- 

We.'Se il famoso apologo di Menenio Agrippa 
: giorno. fu buono a rinsawire la «plebe tamul- 
rante ed uscita delia città, valga ora a persua- 
:re i Padri «tissenzienti dì una stessa famiglia 
re tutto. vuole orline e pace, purchè sieno al- 
reno in parte contentati i suoi morali bisogni. 
ve per 1' influsso benefico di un ser puro e salà-- 
re e di tuttigli argomenti di una illuminata igie- 
», losto:naco di corpo infermo siasi rinvigo- 
uo, el il petto ed il capo ,acceanino a sanità, 
m potrà ragionevolmente un braccio oi il fanov 
1 ede gambe ostinarsi a rimanere nell’ antica 
aralisi o Far sì che a tutto il corpo sia disdetto 
i libero movimento e menomato il vantaggio e 
imezzata la consolazione e la vigoriadella ri- 
cuperata salute. i 


NOI CARLO LODOVICO ‘DI BORBONE 
ufante di Spagna ec. ec. ec. Duca di Lucca. 
AI NOSTRI AMATISSIMI SUDDITI 


-Nol vogliamo regnare su voi nan col limore, ma 
sot amore, non con la forza ma coi benefici ; e 
perciò vi apriamo #1 Nostro Paterno Cuore. Siamo 
demique disposli a prender quanto prima in esame 
ciò che può convenire al vostro bene sulle tracce, 
ui, quello che si va di manoino mano malnvando nella 
Vicina Toscanz, per farvi godere anlicipalamente de? 
vintaggi che possono conseguirne. intanto annanzia- 
uu È ta dstilozione detta Guardia Civica, necessaria atla 
pw Mlica quiete; ed abbiamo già data gli ordini oppor» 
I “ni al nostro Consiglio dì Stato, tutto an'mato dat 
mixiiori sentimenti a proporci con la maggiore solleci- 
Intine Ogni riferma, che tenda ad appagare i giusti: 
vitti desideri, ed asoddisfare alta Nostra brama ar- 
dontissima di rendervi ota e per sempre contenti 

Riponete dunque piena fiducia in queste amorevoli 
rarol® del vostro Padre e Sovrano , che vuole sin- 
‘aramiento il bene di voi tutti, 6 se ne consiglia con 
Hit vostri concittadini ehe più amate e stimate.. 


Dato in Vignale questo giorno primo set 
lembre mille ottocento quarantasette. 


CARLO LODOVICO 


\ 


(1 settembre) Una vivissima agitazione 
rifestava nel popolo, percliè non si 


fino Viareggio ad inconirarli, e tutti ac- 
ctimnrono con sinceri encomj il Duca, il 
tonsiglio di Stato", e la istituzione della 
Gaardia Civica. Veggano da ciò i principi, 
ché bramano di essere amati dai popoli, 
e di seder'sicuri sul loro Trono ,. quali 
sino i mezzi per mantenersi il potere, e 
1’ amore dei ‘sudditi; né deviino così spesso 
di quelle riforme volute dal tempo, in cuì 
vivono, e non si ‘mostrino contrarj. capar- 
biamente ‘a quanto rion è , che mero bi- 


‘sogno del secolo , e dello sviluppo intel- . 


lettuale dei popoli civilizzati! — 


Pirenze (Sabato 4 corrente ).. La Reale 
Consulta di Stato. si è unita questa mattina 
ili: 9 in Palazzo Vecchio nel Salone dei 


i pDagento, per deliberare.intorno alla istitu- 


zi vas della Guardia Civica. La-discussione 
è stata protratta. fino ad un’ ora e mezza 
pomeridiana. Il suo voto ha deciso, dichia- 
randone la. utilità, la convenienza, la ur- 
genza, e la necessità. Questa risoluzione è 
stata irumodiatamente presentata al Gran- 
luca dai swoi Ministri. Sua Altezza allora 
"an esitò punto'a firmare il Motuproprio 
che qui riproduciamo, e con cui ne ordina 

?.la istituzione in tutta la Toscana. Per tal 
moda’ vengono pienam:nte appagati i desi- 
derit di un popolo generoso, stretto coi più 
ienaci vincali di simpatia, e di fede po- 
litica a ‘tutto il resto .d' Italia. 


MOTUPROPRIO > 
LEOPOLDO:IL 
Perla grazia di. Dio — Principe Imp. D'Au- 
stria Principe I. R. d'Ungheria e di Boemia, 
Ù | Arciduca d’ Austria. srt, 
GRANDUCA DI TOSCANA 


Animati sempre dal più costante attaccamento al 
benessere generalé della Toscana , e persuasi della 
utilità e convenienza di creare -una Guardia Civica 
che concorra a manienere la pubblica quiete e si- 
curezza. , | 

Sull’ unanime parere dei componenti la R. Con- 
sulla di Stato i 

E senlito il' nostro Consiglio. ordiniamo quanto 
appresso i - è . 

Arl. 1. È istitgita nel Gran-- Ducato la , Guardia 
Civica, la quale dichiariamo dover essere riguarda 
ta come Istiluzione dello Stato. j 


Art. 2: Ci riserbiamo ad approvare te norme fon- 


damentali di siffatta Istituzione In seguito dei parere. 


della IR. Gansutta di Stato già richiamata a_ riferire. 
in proposito im confotmità di legge. ; 
Toscani! la Guardia Civica è un'istituzione di ga- 


ranzia detl’ ordine sociale, della sicurezza pubblicà, 


e privata. , 

Accoglieté 1 ordinamento come un nuovo pegno 
della ilttmitata fiducia che in voi-ripone: fl vostra 
Principe e Padre. Nt. 

Sia pacata e deferente 
dere il necessario 
tuzione. i 
. Fedeli at‘ Sovrano, obbedienti ‘alle leggi ed-a’ma- 
gistrati.,, siate sempre; quali sempre voi foste. Non 
perdete di vista che tullii vostri interessi sono im- 
pegnati nell’ ordine e -nell’ osservanza delle’ leggi; 
che le «agitazioni anzi che portare.al progresso ci. 
vile, sono sempre causa, di disordini, e possono dar, 
tas20 al ristagno ‘della industria e del commercia , 
alfa perturbazione dégVinteressi particolari e gehe-' 


la vostta ansietà ell’atten- 
sviluppo della già approvata ÎIsti- 
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rali, al dapno di ‘tutti, indugendo diffidenza e timore | 


in qualsiasi classe della Società. 
Dato li quattro settembre 1847, 
LEOPOLDO. 
i V. F. Cemprv 
i L. ALBANI 


| Jvenne, (3 Sett.) Gli abitanti di questa 
| giltà,: appena seppero le buone notizie dè 
| Luecaysi sentirono vivamente guimati dalla. 
| brama direcarsia festeggiare coi loro fratelli 
‘‘ucchiesi il' felice avvenimento di jeri. Par- 
‘tivano quindi motti alte 10 per Pisa, e Luc- 


ca, e moltissimi alle 4 pomeridiane sul 
convoglio solito, condueendo seco, la Banda. 
Civica. Passarono in tripudio, ed iu vera 
gioja la seràla, e si restiluitono ib città 
per ‘la strada ferrata. Leopolda. Alte tre 
della mattina , preceduti dalla banda , @ 
con faci accese percorsero la via.del prin- 
cipe via s. Marco via.Borra, è via del Por- 
ticciolo , disposti a quattro a quattro e 
in fila, e con molte basdiere spiegate , 
e traversarono così la intera piazza d’Ar-' 
me. La' massima moderazione è stata 
conservata di mezzo alla gioja, e tutti j 
cittadini affacciavansi, risvegliati.dai suo- 
‘ni, festivi. per. osservare: quella schiera di 
prodi fratelli, avanzare militarmente; dopo 
compiuta una festa nazionale. Non erano 
certo, men di 600; e ad una sola voce si 
sono divisi, e ridotti quietamente alle loro 
abilazioni.. A \ : 

Arezzo (31 Agosto ) Una mano di 
faziosi ( gente perduta, e  valgare) ani- 


mata ‘forse da segreti stipendii, si è le- 


vata jeri in tumulto, volendo , che si ob- 
bligassero i mercanti, e fornaj a  ven- 
.dere il grano a 5 paoli lo stajo, ed il 
pane al prezzo di una erazia. Han  per- 
corso. la città, mandando grida di mi- 
naccie, infrangendo vetri, persiane, ed 
uscì, e fermando un carico di cereali, che 
doveva partire. H trambusto ‘avrebbe ac- 
quistato un’ aspetto di serietà, ed avrebbe 
dato forse luogo a tristi conseguenze, se 
ron si fosse snbito autorizzata una Guardia 
Cittadina , che dissipò prontamente gli as- 
sembrati. Attualmente i cittadini più forti, 
più abili, è coraggiosi, che furono scelti 
a comporre questo corpo, tutore della pub 
blica trauquillità, montano la guardia al 
Commissariato , ed al ‘Pribunale.: Un Ma- 
nifesto si è pubblicato questa mattina , 
pieno di validi, e giusti argomeuti , coi 
quali si persuade la: popolazione..ad aste- 
nersi da tali attentati ;-e-si dichiara che 
la Civica si è:armata per mantenere l’ordine, 
e la quiete, in difesa di- tulti, e special 
mente contro lò straniero; e che non v'é 
a temersi penuria in quesl'anno-di abbon- 
dante ricolto. E° sottoscritto.a nome degli 
sì Amici del progresso, e del popolo in Arezzo. 
Ci duole vivamente peraltro di vedere ch’e- 
guabi disordini hanno avuto luogo a Siena, 
e che le soppiatte mene dello. scorso in- 
verno non Siano spente del tutto, e cerchino 
ancora con pruriginosi mezzi (deì quali: 
tanto più agevolmente s'învoglia la misera, 
e la perduta ciurmaglia) fomentare. fra noi 
quel .seminio di discordia , che oggi ap- 
punto diviene,tanto più impotente, quanto 


apertamente si conosce la. destra., che si 


apre dà lontano alle iuopportune clargi 


zioni verso quei pochi, che perduta ogni” 


speranza di procciarsi onestamente da vi- 
vere., vagheggiando il. loro benessese sol- 
tauto ‘in mezzo ai delilti, 


‘Parma — 25-Agosto. Nella sera det 
24, ‘vigilia del giorno onomastico di S. M. 
M. Luisa, la banda militare ha percorso, 
suonando; la Città. Molti soldaiî , alcuni 
Gommissarii di Polizia, pochi garzoni di 
muratori e poche donne dell infima plebe 
l’accompagnevano. ( Dal Ppolo) 


—,(-28 Agosto) Regna uno isola- 
mento assoluto dei cittadini dalla m.izia, 
che assume oggi un contegno meno suste- 
nuto, ed altero; e questo si attribuisce alle 
notizie provenienti dal Piemonte, I citta- 
dini peraltro alle nove della sera dispajono 
tutti,, e st ritirano alle loro abitazioni; 
lasciando quasi deserta... interamente .la 
città.: 


‘Napoli — Da lettera: di eminente per- 
sonaggio dimorante in Napoli rileviam:, che 
nella scorsa’ settimana sono stati irnbarcati 
per'approdare in Calabria altri quattro bat- 
taglioni completi ed un seconito parco di 
artigliezia e'100 pionieri. Ciò basti a ri- 
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spendere alle spavalderie del Giornale Or 
ficiale delle due Sicilie contro il gm A 
mo italiano e strariero, che disse non 
esser cosa di pieciol momento Ja insur- 
rezione Calabrese. 

Abbiamo anche da buona Sorgente 04+ 
ser avvenuta uma commozione popolare 
in Messina e la truppa aver fatto man bas- 
sa sul popolo; onde la ribellione è stata re- 
pressa e la città riompita di lutto per le 
avvenute morti. e gl'innumerabili arresti. 


Relazioni nuovissime ei riportano quanto se. 
gue. « Il movimento della Calabria, che era cir. 
coseritto al territorio di Cosenza , si è già pro- 
pugato nella città di Reggio. Nel dì primo Set- 
‘teimbre vennero dischiuse le prigioni, e la op- 

: posizione dei carabipieri, che vi erano a guar- 
dia , non valse ad impedire quest’atto. Il Capita- 
itano , che primo aveva fatto fuoco sul popolo, 
u ucciso. Si destavano tali moti ‘nel villaggio di 
s. Stefano, ed ottenevano notabili vantaggi fino 
alle 9 antimeridiane, allorchè nuove forze arma- 
te, provenienti dal mare, e che trassero vatj 
colpi di artiglieria, superavano la resistenza dei 
Calabresi, i quali ordinatamente si ridussero 
: nelle montagne, 
A Messina la sera del sudetto giorno ebbe luo- 
.*goun muovimento , che riusci il suo pieno ef= 
fetto , impossessandosi di tutti i posti militari , 
e proclamando la costituzione del 1842. Il dì se- 
guente però rinforzi di9000 uomini dal Governo 
di Napoli a precipizio spediti contro i commossi, 
mediante vapori do guerra , avrebbero posto Je 
cose nell’ordine primitivo ; ma una resistenza 
‘ delle più vive opposta allo sbarco di celle trup- 
pe , sostenuta per alinen tre ore, e nella quale 
donne , vecehi, e fanciulli spiega: no la più 
.fervida azione, sarebbe costàta moliissimo san- 
gue ad ambe le parti. I combattenti \.cssinesi con 
una bella ritirata , avrebbero anch'essi avuto ri- 
figio nelle vicine moutagne. 

Siamo ora assicurati che il uumero dei morti 
in Messina così soldati come popolani è stato 
di 47, Al 


Troviamo nel Times del 20 Agosto :. 
.; JT dostro corrispondente di Napoli, il 
nale ci ha inviata una voluminosa lettera 
in data 10 corrente, nega che esista un per- 
fetto accordo tra il governo Francese ed il 
Napolitano. La visita del principe di Joiu- 
, ville e della sua squadra a Napuli ed in Si- 
cilia, o non aveva per iscopo un ravviciua- 
mento dei due Governi, o se aveva un tale 
scopo, nen l’ha affatto raggiunto. Si dice 
che il re si sdegnasse altamente quando in- 
tese che l'illustre suo cugino ela squadia 
di lui “erano venuti più presto coll’idea di 
spiare i movimenti della flotta Napolitana 
forte di 12 vascelli a vapore, che con alcu- 
na intenzione amichevole. ,, 


Piemoirte — Abbiamo-recesti notizie 
che il Re Carlo Alberto “vengà - for'i- 
ficando attivamente Alessandria e Novara. 
Molti asseriscono, rhe diversa è P ipor- 
Canza di questi posti, ma che la prima città 
per le ingiurie solerte nello scorso seculo 
non sarebbe di grave sussidia alle forze 
| piemontesi, l'altra non avendo mai presen- 

tato una fortesza niunita abbastanza, riu- 
scirebbe di nessun utile. Noi però asiamo 
dire, che ‘e soldati italiani ; animati da 
causa legittima,, difendono quei luoghi 
(come sembra, che tutto porti a credere) 
non vi sàrà forza. umana che valga ad 
espugnarli. 


Da un uosyro corrispondente di Genova 
che ci scrive in data 28 p. p. Agosto ab- 
biamo ricevuto la consolante notizia che 
sono sospesi i-congedi e le licenze nell'e- 
sercito Piemontese. Si. parla della chiama+ 
| ta dei contingenti, € di un campo molto 

Le) 


i numeroso che si farebbe o a Novara, 
ad Alessandria. 


‘Dispacci sottoscritti dal Conte Solaro 
della Mangherita: sono altimame; &: arriva- 
ti a questa Legazione Sarda. 


eni 
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Franeia — La corte del Pari sì doveva 
riunire il 50 Agosto. — Un ignobile suicidio, 
che la voce pubblica appone alla colpe- 
vole connivenza delle autorità, è venuto ad 
interrompere il corso regolare della giusti- 
zia e a risparmiare ad un gran delinquente 
l' espiazione del suo enorme misfatto. Il Du- 
ca di Praslin è morto di veleno il 25. nella 
prigione del Lussembourg. Il Moniteur si af- 
retta dî annumciare. che il duca aveva pre- 
so dell’ arsenico a dosi considerevoli appena 
vide che le imputazioni a suo carico assu- 
mévano ‘uma consistenza tale’ da rendere ne- 
cessario il suo arrastu e la sua traduzione 
dinnanzi alla Corte dei Pari. Il giornale del 

governo dice ch i varati copiosi che il duca 
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ebbe nella sera del 18 e nella giornata del 
49 hanno solamente ritardato | effetto del 
veleno, giacchè dopo aver soprasseduto il 20 
e il 2, esso ripigliò tutta la sua forza nel 
22 e fini col trascinare il duca alla sepoltu- 
ra. Ad onta però di queste dichiarazioni of- 
ficiali l' opinione pubblica aizzata da -parec- 
chi giopnali dell Opposizione , si agitò, for» 
mò dei terribili giudizi e ‘gridò che la cor- 
ruzione era‘entrata perfino nell'augusto san- 
tuario della giustizia. La sera del 26 un as- 
sembramento considerabile di popolo si è riu- 
ito presso la prigione del Lussembourg. Al 
culie persone ché-ne facevano parte assicu- 
ravano che il Duca non era realmente mor- 
to; —. la moltitudine, sempre facile a credere 


tutto quello che alletta le sue passioni, si die-_ 


de a gridare che voleya vedere il cadavere, 
ed ifi -poco tempo, divenne cosi turbolenta 
che fu necessario l'intervento della forza ar- 
mata -per disperderla. — Le esequie del duca 
ebbero luogo il 27, — Tanto, il duca che la du- 
chessa , la quale aveva portato in dote oltre 
44 milioni di franchi all'uomo che doveva 
barbaramente lrucidarla, avevano fatto testa- 
mento. Il. duca ha lasciato via rendila di 
3000 fianchi | anno a madamigella Delucy. 

l Cancellicre della Corte dei Parie la com- 
missione d istruzione hanno continuato nel 28 
le loro investigazioni al palazzo Sebastiani. 
Hanno esaminato colla maggior cura tutte le: 
carte perquisite risguardanti è rapporti che 
passavano tra madamigella Delucy ed il Du- 
ca. ed hanno osservato il più stretto segre- 


to sopra una corrispondenza che la pub- - 


blica curiosità amerebbe tanto di conoscere. 
Ora che è mancato Ì autore principale dì 
questa terribile tragedia, si ritiene che il 
processo sarà demandato alla giurisdizione 
ordinaria. I i 

Gli allri due soggeltì che occupano esclu- 
sivamente le colonne dei fogli parigini assie= 
me all omicidio Praslin, sona le malversa» 
zioni di recente scoperte al ministero della 
guerra, e la quistione Italiana. — Sul pri- 
mo argomento diremo che il governo, già 
scredilato per lutti gli altri casì di corruzio- 
ne che l'Europa conosce, si è riscosso dal 
suo siato d inerzia ai replicati e violenti at- 
tacchi dei giornali dell’ opposizione ed ha fi- 
nalmente ordinato al procuratore del re di 
stabilire un'informazione giudiziaria sulla de- 
nuncia da M. Warney fatta al ministro del- 
la guerra. l 

ella quistione nostra che cosa possiamo 
noi: dire, che sia nuovo, che nonsia già pre- 
sagito gla cortesi nostri lettori? Vuote , 
pompose e rettoriche declamazioni nei gior 
nali dell'opposizione, quelle stesse con po 
che variazioni ond’ hanno iptronato l Europa 
all'epoca dell''aggregamenta della repubbli- 
ca di Cracovia all impero austriaco, quelle 
stesse che faranno per le altre violazioni che 
non mancheranno del Traltato di Vienna. 
L'organo ministeriale continua nella sua ri- 
serva dip'omalica, nei suoi consigli magi- 
strali, ne!l asiratto “suo appog io alla causa 
di Pio IX, a cui fa le solite sbrac.ate pro- 
tesle di ammirazione, ed intanto non rispir- 
mia gli insilti, sebbene involti netle solite 
sue ambagi oraterie,. alla vittima che vuol 
immolare alle esigenze minisleriali. 

lu quasi tutti i fogli, compreso il Débats, 
trovino citata una comispondenza di Tori- 
no in data 22 Ago:to, la quale acerescerebbe 
maggior peso alla notizia data dal Republi - 
cano Ticinese del 27 relativamente all al- 
leanza “-del Piemonte colla Santa Sede. 

L'ambasciatore d Austria a Parigi secondo 
essi fogli ha rimesso al Governo Francese 
una nota del Principe di Metternich nella 
quale il vecchio diplomatico spiega le ca- 
gioni che lo hanno indotto ad ordinare l'oc- 
capazione di Ferrara, ed a risolversi di -man- 
tenere d'ora pot una considerevole guar- 
nigione in quella piazza. 

id Pda Bando una data di Roma del 18 
dice che il Conte Rossi interpellato îu pro- 
rosito dei casi di Ferrara quale sarebbe sta- 
ta la condotta del suo governo , avrebbe of 
ficialmente dichiarato chie Ja Francia noo in- 
terverrebbe se non nel caso che ne fosse ri- 
chiesta dal Sommo Pontefice. 


Austria. Traviamo nel Galignani ed in 
altri fogli di Parigi che Szela o come altri 
serinono Szedlah essendo stato dichiarato 
innocente , gli venne ‘dal governo austriaco 
conferita una MEDAGLIA D’ORO în ricom-. 
pensa de’ suoi segnalati servigi. 

Rileviamo da una corrispondenza di Lem- 
berg (Gallizia ) in ‘data16 Agosto, che il go- 
verno austriaco credette di dover colla forza 

orre up termine alle processioni non mai 
interrotte al luogo di supplizio delle vittime 
del 31 Luglio p. p. Duc mila persone’ si tro- 
vavano riunite in questo luogo clriamato 
Schonderberg, quando un agente di polizia ha 
intimato all'assembramento di disperdersi. Non 
avendo | avviso prodotto un effetto inme- 
diato, la forza armata ha . . 00. 
stretti gli astanti a separarsi. Parecchie da- 
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me della ciltà sono state arrestate, ma do- 
pe una riprensione furono ridonate alla li- 
ertà. La .generosa Contessa G... che ave- 
va fatti dei passi allivissimi: per ottenere la 
grazia dei due condannali , e aveva inoltre 
fatta cireolare una petizione in loro favore, 
è stata- espulsa dalla città !![1 P- 

Spin da Pesth (Ungheria) che ‘la prima 
cosa di cui si occuperà la prossima Diela ge- 
nerale d' Ungheria, la quale sarà aperta nei 
primi giorni di Novembre, sarà T' abolizione 
di una legge antichissima in forza della qua- 
le i discendenti diretti da qualunque perso- 
na, che ha venduto un immobile ruyale, han- 
no sempre il diritto della ricupera pel me- 
desimo prezzo pagato al loro antenato. 

L’ esistenza di questa legge assurda è la 
sola causa del valore meschino che -hanno i 
terreni in Ungheria ,° e dello stato poco flo- 
rido iu cui trovasi l'agricoltura in ‘quel paese. 

Prussin — Da una corrispondenza del 
Galignani ’s Messenger in data del 20Agosto 
di Berlino, scorgiamo che’ dei 254 accusati 
nel processo per la insurrezione polacra nel 
Granducato di Posen solo 24 sono stati e- 
saminati. Se le cose dovessero continuare 
di questo lento passo il processo non sa- 
sebbe terminato prima di 9 mesi. 

Crediamo di non far cosa discara a’ no- 
stri lettori dando alcuni cenni biografici 
sull’autore principale di quest’episodio del 
gran dramma polacco a cui l'Europa assi- 
ste da tantì anni senza offerire ai generosi 
suoi attori che una parola di sterile sim- 
patia. "EL. 

Luigi Mierolawscki che si giudica ora a 
Berlino come capo dell’insurrezionepolacca, 
( dice un corrispondente del Journal du 
Commerce di, Parigi) è nato. in Francia da 


padre polacco e da madre Francese, e pos-. 


siede tutte le nobili qualità che distinguono 
le due nazioni alle quali pertiene: ama la 
Polonia e la libertà come Marceau, Desaix, 
Kleber amavano la Francia e la libertà. 
Aveva 15 anni-quando nel 4830 la Polo- 
nia ebbe ricorso alle armi per provarsi 
un’altra volta a schiacciare il giogo della 
Russia. Caldo dell’ entusiasmo patriotti- 


.co che animava i Francesi nel 4792, Mie- 


rolawski si slanciò sul camp@ di batta- 
glia col padre settuiagenario ed il fratello 
Adamo, che non aveva ancora raggiunto il 
suo tredicesimo anno. Il padre, ed i due 
figliuoli dopo avere indarno combattuto in 
tutti i ranghi dell’esercito polacco fino alla 
presa di Varsavia, s'incamminarono triste- 
mente sulla dura strada dell’esilio e si re- 
carono.a chiedere un asilo alla Francia. 
Quando il colonnello Mierolawski sentì che 
la sua fine si avvicinava, chiamò a sè i 
due suoi figli e dopo aver loro data la pa- 
terna benedizione volle ch’essi promettes- 
sero che mai non dispererebbero della sa- 
lute della Polonia e soprattutto non con- 
sentirebbero giammai di riconoscersi sud- 
diti della Russia. Da questo momento lo 
scopo di tutti i pensieri, di tutte le azioni, 
della .vita, insomma, di Luigi Mierolawski 
non è stato che uno, quello di liberage la 
patria dai suoi oppressori. 

Inghilterra — Essendoci impedito dal- 
le.leggi di censura di dare la traduzione e 
neppure un sunto fedele di due articoli spet- 
tanti agli affari d’Italia ed all’ occupazione 
arbitraria di Ferrara ultimamente apparsi , 
uno nel Times e l’altro nel Mori.ing Chroni- 
ele, che come tutti sanno è l'organo di Lord 
Palmerston, ci limitiamo a dire sembrarci 
veramente che l’Inghilterra voglia lavarsi 
della macchia d'aver mancato alle promesse 
fatte alla ‘nazione Italiana da due suoi rap- 
presentanti nel 1813 e nel 1844. i 

Il Times esclama » È impossibile , non 
vedere che l’intervenzione della Gran Bret- 
tagna , che in altri luoghi dovrebbe per 
avventura limitarsi ad inelficaci proteste, 
non possa effettuarsi in Italia coll’appa- 
rato di una forza irresistibile (‘with ovre- 
powering force —il fedele Debats traduce 
avec un ascendant immense!!!) e con pic- 
colissimo dispendio, persostenere la più giu- 
sta delle cause. Il Tevere ed il Pò sono 
accessibili come il Tago ed il Douro, 
nè v'ha alcun, dubbio che la bandiera in- 
glese potrebbe arrecare conforto e consi- 
glio all'Italia rigenerantesi, mostrandosi nel- 
l’una o nell'altra costiera della penisola, » 

Noi abbiamo saputo la malattia nel tem- 
po stesso che il miglioramento nella sa- 
luie di Mr. Duncumbe, il Deputato che 
alzò. generosamente la' sua voce nel par- 
lamento Britannico a difendere la causa 


Italiana ed un esule illustre da molto tem- 
po rifuggito in Inghilterra. Sentiamo con 
piacere che l'onorevole deputato lasciò Lon- 
dra il 28. Agosto per recarsi nel York- 
schire, ove sono i possedimenti paterni. Noi 
speriamo che un breve soggiorno in quella 
contea, ove spira l’aria nativa, ristabili- 
rà le suc forze in modo da poter mandar 
ad cffetto il suo divisamento di recarsi a 
Monipelier e forse a Nizza. Ove quest’inglese 
benemerito ' dell’Italia ponesse piede nella 
penisola, non dubitiarno che vi sarà accolto 
con quelle dimostrazioni di gratitudine e 
di rispetto ch'egli tanto merita, e che gli 
Italiani proveranno col fatto che il Times 
non s'è male apposto quando ha ultima- 
mente detto ch’essi non sono una nazione 
ingrata. '- 

Il Colombo Times giornale di Ceylon del 
15 Luglio ricevuto a Liverpool, è porta- 
tore di una ben triste notizia sulle cose 
della China. L'attacco dei forti di Bogue 
ha eccitato un sentimento generale di ani- 
mosità contro gli stranieri residenti a Can- 
ton e soprattutto gli inglesi. Avrebbe avu- 
to luogo una sollevazione generale della cit- 
tà contro di loro, ed i Consoli sarebbero 
stati forzati di lasciare Canton. Gli Euro- 
pei si disporrebero a seguirli. 

Il Globe, il Morniig Chronicle ed altri 
giornali di Londra non danno alcun -peso 
a quesia notizia. ‘ 

I fallimenti continuano a contristare la 
metropoli del mondo commerciale, nè si sa 
quando esssi avranno termine. ‘Tra quelli 
che hanno ultimamente funestata la City se 
ne trova uno delia più grande importanza, 
quello di Mr. A. Robinson, governatore del 
Banco d’Inghilterra, il quale ha lasciato un 
passivo di 105,000 lire sterline. Anche la ri- 
putata casa Castellaln e figli ha fatto punto. 
Cattive speculazioni nel commercio dei gra- 
ni sone la causa che viene assegnata a que- 
sta terribile crisi che involge nel lutto mi- 
gliaja: di famiglie, e paralizza la pubblica 
coafidenza. 

Spagna, Le negoziazioni tra il governo 
spagnuolo ed-il rappresentante della Santa 
Sede progrediscono in modo soddisfacente. 
Le persone che devono occupare i posti va- 
canti nelle cliiese metropolitane e nelle sedi 
suffraganee sono di già presentate, e la con- 
secrazione di tutli i nuovi vescovi deve aver 
luogo prima di due mesi. 

‘È ora indubitato che la quistione di palaz- 
z0 ‘è ‘pià che mai lontana dal suo sciogli= 
incato. Il ministro dell interno andò il 48 
Agosto al Pardo, residenza . del re titolare, 
Verso un ora e mezzo dopo mezzodìi onde 
avere una conferenza sul delicato argomento 
della sua riconciliazione colla regina. La coil» 
ferenza duò più di due ore. Verso le otto 
cominciò a spargersi la vocé che non solo 
non vi era alcuna speranza di ticonciliazio- 
ne, ma che le ragioni allegate per puspor- 
la o rigettarla erano nel più alto grado in: 
sultanti per la regina. Un'ora più tardi si diceva 
che il re aveva messo per condizione 4. Che 
il Generale Serrano, il quale come è noto 

ode un sug favore alla corte, fosse al- 
Jontanato da Madrid ed assieme a. lui i suoì 
intimi confidenti de Ventara della Vega, se- 
Rrcane privato della regina, ed il generale 

os de Olane, 2 Che ove questo fosse: fatto 
si riservavà uno spazio di qualtro mesi avan- 
ti di ritornare alla società della regina. 

L'Espectudor nell'annunciare il fatto escla- 
ma: © even 
Si: questo. iridugio di quattro mgsi è l'e- 
spmpstano di un grave disprezzo dei riguar 
i dovuti. ad una-donna e ad una prossima 
parente , dei diritti di una sposa, e del ri- 
rispetto dovuto ad una principessa e ad una 
regina, o 

Era corsa voce che il sig. Pacheco a- 
vesse, in seguito al rifiuto di S. M. tito- 
tolare di finire la quistione di palazzo, ma- 
nifestata l'intenzione di radunare le Cortes 
ed espor loro i passi fatti per condurre 
una riconciliazione fra il re e la regi- 
na; ed in caso che la regina persistesse 
nel suo rifiuto, di accedere alle esigenze 
del marito di proporre alle Cortes di di. 
chiararla incapace di regnare e di nomi- 


nare un reggente nella persona della Du-. 


chessa di Montpensier. Si è perfino as- 
segnata l° epoca della convocazione delle 
Cortes ai primi di Settembre. Narvaez non 
era ancora arrivato a Madrid; edi rumoti 
di un cambiamento ministeriale erano so- 
prasseduti. i 

Pertogalio.. Abbiamo  sott occhio la 
corrispondenza particolare del Times inse- 
rita nel suv numero del 27 Agosto, la qua- 


(ame °° r—_—_r_—__r__m—r_m ..._: 


le arriva alla data del 19 di Lisbona e ij 
Oporto. 

Le Cortes portoghesi sono state convo. 
cate pel 2 Gennajo p. v. mediante decre. 
to reale inserito nel Diario del 13, de. | 
creto aspettato da lungo tempo e che non | 
si conforma molto. ali’ articolo terzo &{ 
protocollo delle ‘potenze alleate, in cui ; 
espressamente detto che le Cortes si riu. 
nirebbero appena fossero terminate le cla 
zioni che avrebber. dovuto farsi im. 
mediatamente. Nei particolari quest 
estesissimo decreto andò abbastanza a’ ver. 
si del partito esaltato, come si rileva da. 
gli articoli di fondo del Revolucao e di 
Patriota. Le elezioni seguiranno nel prossi. 
mo Novembre. { 

Sebbene di mala voglia, la regina si è 
piegata dinnanzi la volonta  onnipossente di 
Lovd Palmerston ed ha accettata la dimissio. 
ne in massa del gabinetto tanto inviso al. 
le poterize alleate 0 per parlar più corretta- 
mente all’ Inghilierra. Le notizie arrivate 
coll’ultimo vapore del trionfo segnalato del 
partito liberale nelle elezioni generali del 
la Gran-Brettagiia, non hanno lasciato più 
alcuo dubbio sulla necessità di unifor- 
marsi alle esigenze del ministro degli af- 
fari esteri dzlla Corte di S. James. Il Si- 
guor Rodrigo de Fonseca Magalhaens ha 
ricevuto lo spinoso incarico di formare. 
un ‘nuovo gabinetto; ma pare che le dif- 
ficolta ch’ egli incontra sieno quasi insor- 
montabili; giacch> erano infruttuosamente 
trascorsi sei giorni dacchè la regina gli ave- © 
va data questa prova della sua confiden- 
za. Nello stato attuale delle cose in Por- 
togallo è quasi impossibile ttovar uomi- 
ni capaci, 1 quali sieno interamente stra- 
nievi ai due partiti estremi, come vuolsi nel 
protocollo. La lista più accreditata che cir- 
cola del nuovo gabinetto è la seguente: 

Rodrigo da Toscana Magalhaens - Af- 

fari esteri ed. interni. 

Mangel Antonio do Carvalho-Finanze. 

Ferreri ; Guerra. 

Josè de Silva Carvalho-Giustizia. 

Noronha - Marina. 

Tutti questi nomi appartengono a quel- 
la frazione del partito liberale che è cou- 
nessa coi Cartisti. Niuno dei ministri de- 
signati è settembrista; sono però tuti fiera- 
mente avversi ai Cabral, e la maggior 
parte di essi ha ultimamente agito di con- 
certo cogli esaltati. Il Sig. Magalhaens è 
molto conosciuto nella storia contempora- 
nea del Porrogallo. È stato ministro nel 
1836. Da quell’ epoca si separò dai Ca- 
bral, sebbene non possa essere annovera- 
to tra i Parulé. Le .sue opinioni sono li- 
berali, e da quanto dicesi è uomo di 
sommo ingegno. È stato commissario rea- 
le a Coimbra all’ epoca del. colpo di sta- 
to del 6 Ottobre dello scorso anno. Si 
assicura ch' egli abbia particolarmente in- 
‘sistito, prima d’ accettare la missione di 
formare il gabinetto, sopra due . condi- 
zioni 1. Che‘il re cesserehbe d’ essere co- 
mandante in capo dell’ esercito 2. Che i 
battaglioni dei Cartisti volontarj sarebbe- 
ro immediatamente disciolti. 

Il Cose Casal, nominato gèvernatore 
militare di Oporto, vi assunse un pote- 
re diitatorio, cosa che non Jo rende in- 
vero molto accetto alla popolazione. Ul- 
timamente ordinò lo sfratto di 22.ufficiali 


‘di raugo, contemplati nella conveuzione di 


Gramido, senza alcun processo € senza che 
neppure sia stata portata alcuna accusa con- 
tro di ‘essi. Veone loro ordinato di lasciare 
la città entro 24 ore, e di fare cinque leghe 
al giorno fino a che fossero arrivati al ]uogo 
della loro relegazione, senza divergere più 
d'una lega da ciascun lato della strada che 
loro era stato imposto di percorrere. 

Speriamo che le notizie che ci arriveran- 
no nella settimana ci presenteranno un qu?- 
dro meno tetro pel paese e ci daranno lo 
scioglimento della crisi ministeriale. Intanto 
esultiamo che, a dispetto di tanti ostacoli 
interni ed esterni, il partito liberale sta per 
trionfare in Portogallo , come ha' trionfa- 
to in Inghilterra, nel Belgio e nella Svizzera. 

Md 

Ci affrettiamo di annunziare 
l'arrivo in Roma dell’ illustre Con- 
te Terenzio Mamiani ‘della Ro- 


Vere. 
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Un foglio separato bajcochi 7 e messo . 


| Siarho lieti di poter annunciare 
ni nostri associati che il CONTE 
TERENZIO MAMIANI s'è ag- 
giunto al numero dei nostri col- 
laboratori non solo, ma che sarà 
largo de' suoi consigli alla Dire- 
zione del Giornale. '.. 


Lettera di Vincenzo Gioberti 
alla Direzione dell’ Italico. 


Chiarissimo,sie. Direttore 


Ho ricevuto;per mezzo del Si- 
gnor Ronna € per la posta al- 
cuni fogli dell'Italico. La ringra- 
zio del gentilissimo dono , e mi 
rallesro che la santa causa delle 
iforne e della indipendenza ‘ita- 
liana abbia acquistato nel suo 
giornale un nuovo+sinterprete pie- 
no di forza... di moderazione e di 
sapienza. La mia stanza in paese 
forestiero non permettendomi di 
offerirle la mia cooperazione, non 
posso altro che porgerle i miei vo- 
ti ; e La prego di accettarli come 
fervidi e sincerissimi. 

Il dirle quanto sia adorato pres- 
so la nazione di cui sono ospite 
il nome di PIO, sarebbe inutile. 
Ma non Le sarà forse discaro il sa- 
pere che i Francesi ‘sono eziandio 
pieni di ammirazione pel fermo e 
nobile contegno del Cardinal Fer- 
retti e di Roma.Quali sono le me- 
raviglie che non si possono atten- 
dere da un gran principe, e da 
n gran pontefice , quando egli è 
econdato da un tal popolo e da 
ntal ministro ? 

Gradisca. i sensi della mia os- 
ervanza verso V.S. Ch., e i suoi 
egnissimi cooperatori e mi creda 
uale mi reco a onore di essere 
Di Parigi ai 3 Settembre 47. 
Suo Devmo Servitore 
V. GIOBERTI 
SLED->Ù cos 
TOSCANA E LUCCA 
— L'istituzione della Guardia cittadina 


ichiarata nel memorabile Motoproprio del 


n 


Toscana , come per Lucca, il fatto de- 


politica di quella deliziosa provincia della no- 


hè si fosse già dato il pegno d’ogni possibile 
iglioramento colla molta larghezza della stam- 
a periodica; ma lalla concessione della parola 
er esprimere i bisogni e i desilleri all'avere la 
ddisfazione di questi nella creazione statutarie 
Ma forza nazionale, ch'è la guarentigia di tutte 


cani . con quel loro finissimo senso che a buon 
îritto li fa risguardare ‘siccome gli Ateniesi 
l’Italia, ne han sentito fin ne’ capelli la gran- 
lezza, “la portata,e le conseguenze. Quindi e a 
Firenze e a Lucca ed în lutte le città e ville di 
Mella beatissima contrada il gioire, 1° esultare’, 
| festeggiare, il riferir grazie a Dio ed ai Prin- 
ipi donatori e mostrar loro con trionfali accla- 
mazioni ed ovazioni il rispetto e l'amore, la fi- 
lanza e la pubblica riconoscenza, fu tale un de- 
îrio di entusiasmo che ogni più vigorosa fanta- 
la dovrebbe piegar le ali stanche prima, di giun- 
ere a delineavnevil quadro. Le città, per quel. 


ran Duca istituzione, dello Stato, fu per | 
Isivo e ver amente generatore della rinnovazio- 


tra Italia. Prima di quel fatto, tutt’ era incer- | 
ezza ed esitazione, e speranza e timore, comec- | 


ragioni del popolo, immenso è il passo; e i To= | 


| ANNO PRIMO 


in iracoloso mezzo di bilocazione e di affratella 
mento che sono le strade di ferro, si son versate 
le une nell’ altre a vicendevolmente congratular- 
si e far più belle e per molto popolo gioconde le 
feste ed abbracciarsi tutti gli abitatori di una 
stessa e caramente diletta madre. In ogni terra 
si è cantato a Dio con caldo affetto e pienezza di 
coro non più saputa |’ inno delle vittorie; ed il 
cleragareggiò col laicato nelle dimostrazioni del- 
l' esultariza; nè sono ancora per finire le solenni- 
tà religiose e cittadine ordinate a celebrare que- 
sto vero principio di vita nuova. In tanta ebbrez- 
za di guadio noi ei confidiamo che alcuno non ab- 
bia a trasmodare per eccesso di patria carità 0 
per ambiziosa voglia di segnalarsi con precorre- 
re il tempo ed il voto pubblico, siccome udiamo 
aver fatto que’ poco assennati che a sgomento de' 
pusillanimi, ed a sollevar quistioni che a tutto po- 


tere or si vogliono cessare, sollevarono un ves- | 


sillo che non è di questo tempo, in cui tutto si 
vuol fare di accorilo e col minore discapito pos- 
sibile degl’ interessi preesistenti. Sia l'Italia uni- 
ta dalla confederazione ‘di Principi unanimi , 
dalla Lega Doganale, dalle strade di ferro e dal. 
? uniformità delle istituzioni, delle Leggi e della 
moneta e de’ pesi e delle misure, e sarà una e 
potente alla pari della Francia, dacchè tutta Ta 
sua storia di 30 secoli, tranne il tempo in cui fu 
il capo del gran colosso deil’ impero del mondo, 
e tutte le sue tradizioni” e tendenze depongono 
in favore del sistema federativo; e dalle tante 
citta capitali, che În essa son sorte, ben ci pare 
che in quello abbia Iddio locato la sua for- 
za e la sua-seconda grandezza. L’ Austria avrà 
anch’ essa i suoi momenti di necessaria virtù, e 
con due Arciluchi indipendenti lell'Imperia!e pro- 
sapia e conleggi assimilate alle nostre darà per 
avventura all’italiana confederazione i due Arci- 
ducati della Lombardia e della Venezia. Non si 
diano dunque con avventate manifestazioni pieghe 
inopportune agli affari della nostra carissima pa- 
tria, enon se ne compromettano stilla piazza le 
sorti che debbono essere profondamente meti- 
tate e regolate da’ savi ne’ congressi della pru- 
denza. Noi di gran cuore ci congratuliamo colla 
Toscana e con Lucca del dono ricevuto da’ loro 
Principi, e con l° Italia di altri trentamila citta- 
diniarmati, i quali accesi del più vivo amore del 
natio loco, sice..me saranno;i gàranti dell’ ordine, 
della legalità e delle acquistate franchigie. saran 
pure un nuovo pegno cel più prezioso di tutti 
beni di un popolo, della nazionale indipendenza. 
Nè dubitiamo punto. che la valorosa gioventù di 
quelle, felici contrade darà opera, suil’ esempio 
della Romana, a fortificarsi nel duro esercizio 
delle armi , ed ordinarsi per nfodo da potere in 
ogni occorrenza esser parata alle fatiche ed ai 
rischi della difesa. A noi giova sperare che jo 
salutare e benefica istituzione guadagnerà terre- 
no di giorno în giorno, dappoichè a lutti i Prin- 
cipl sorriderà in fine l' idea di esser forti e po- 
derosi e di veder'tutelata la ragion della legge, 
del trono e del territorio per inilizia non assol- 
data e piena di spiriti generosi che non sempre 
capono in petto di mercenari soldati. Al presen- 
le non sorge fra noi questa milizia, come altra 
volta, per semplice apparato e decoro di regia 
rappresentanza ò per polizia di municipio ; na 
essa stessa è la rappresentanza e la virtù di 
un principio: è lamilizia italiana che torna a mo- 
strarsi nel mondo, e non fallirà, noi lo speriamo, 
V espettazione fon'lata sugli antichi suoi antece» 
denti, a’ quali la storia moderna del principio 
di questo secolo, storia di colossali ed inauditi 
avvenimenti, dovuti al genio di un italiano 
sollato, non ha tolto fede. Solo noi raccoman- 
diamo a tutti di esser grali e riconoscenti a'Prin- 
cipi che, fidugiando nel nostro senno e nella no- 
stra moilerazione , ne'hanno concesso le armi, 
e' di non ubusare del dono col prendere il pas= 
so'‘sul ‘tempo e sul corso dell’idee che pre- 
corrono’ ai fatti sotto la forma intuitiva del 
senno pratico e solo nella loro maturità rive- 
slono quell’ abito intellettivo che forina la scien- 
za. Questo’ è per noi tempo di solenne pre 
parazione; € colla'temperanzà de’ nostri concet= 
ti, colla gravità e prudenza delle nostre azioni 
inostrar dobbiamo esser noi preoccupati di al- 


tie non comuni pensieri. Bisogna insanzi tutto | 


edifiéere solidamente: il nostro compito è duro 
e falicoso. AU altri giorni rimetliamo. gli 
slanci. clamiorosi ell’ entusia-mo;-le, vacarize 
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9 S'inseriscono gratuitamente gli annonzi 
î dei corrispondenti. - Per gli altri ilprezio 
è di baiocchi, 45. la prima volta. è tolla 
. seconda.- Pacchi lettere e gruppi si rice. 
vono franchi di Porto. 
lo r____1—r_—rr—_—___#—#t————— 


| festive e le gioje dell’ opera perfezionata. La | que volesse attribuire alle intenzioni di re 


Toscana e Lucca han degnamente festeggiato 
l iniziativa del risorgimento, comune alle roma- 
ne provincie. Ora è mestieri di gittar salde e 
durevoli fonamenta, e far voti perchè il Cielo 
avvalori 1’ opinione .e le.dia virtà di superare 
trangil'amente gli ostacoli; e sieno ingrandite 
le proporzioni dell'aminirando edificio e le sue 
grandiose linee sieno protratte finchè vi sia ter= 
ra ofe il sè suoni. 
—aec=— 


AUSTRIA 
SARDEGNA E STATI DELLA CHIESA 


I giornali inglesi, ed il Times in partico- 
lare, che per lo addietro non avevano per le 
Cose nostre che l’oltraggioso silenzio del di- 
sprezzo o le amare invettive del rimbrotto, 
mostrano ora il più vivo interesse e la più 
premurosa simpatia per tutto quello che ac- 
cade nella diletta nostra penisola, e non vi 
ha foglio che non contcaga giornalmente 
articoli, notizie, corrispondenze risguardanti 
l'Italia. 

Lo spirito pratico inglese aveva veduto con 
quel suo occhio linceo non potere gli sforzi, 
certo nobilissimi e generosissimi de’ pa- 
triotti Italiàui, ma isolati, ma involti nel 
mistero della congiura. ma proponeotisi non 
rade volte un programma impossibile, esse- 
re giammai coronali di successo. La stampa 
periodica della Gran Brettagna osi taceva 
dunque, od applicando a torto la significa 
zione della parola inglese rebel (ribelle) al 
patriotta Italiano che privo d’ogni mezzo 
legale di chiedere riforme, perle quali si 
sentiva maturo, vedevasi costrello di met- 
tersi in lotta aperta o segreta con l’autori- 
tà, che deve pur sempre essere rispettata, 
usava contro il soccombente le acerbe pa- 
rol: del rimprovero, o le sterili di una nu- 
da simpatia senza risparmiargli i dileggi ed 
ì magistrali consigli, di cui ci sono larghe 
le gazzette privilegiate. Ma ora che al pro- 
digioso impulso dato alla causa Italiana, la 
quistione peninsulare ha assunte le gigante- 
sche proporzioni di una quistione Europea, 
la stampa periodica inglese se n'è impadra- 
nita con quel calore che le inspirano sem- 
pre i grandi interessi, c la tratta con quella 
profondità di vedute, quel eorredo di noti- 
zie, e, diciamolo pure, cou quella violenza 
ed acrimonia che sono caratteristiche al 
giornalismo inglese. E chiaro che l’Iughit- 
terra aspira ad assumere i Italia il pro- 
tettorato che pare la Francia abbia sì vil- 
mente e sì impoliticamente abjurato; e noi 
applicando all'Inghilterra la misura stessa 
che il Times adopra per giudicare la po- 
livica della Savoja , trajamo lieti augurj 
della sincerità delle intenzioni della perfida 
Albione (direbbe un giornalista francese) ; 
giacchè la sua linea di condotta non le vie- 
ne dettata da un’ astratta filantropia che 
non anima mai i consigli egoisti della di- 


. plomazia, ma bensì dai calcoli dell’interes- 


se, che rade volte sono fallaci. 

Forse non dispiacerà ai nostri lettori di 
leggere sotto forma italiana le idee che il 
Times del 3 corrente manifesta a proposito 
della quistione nostra e delle disposizioni di 
re Carlo Alberto a favore dell’ immortale 
Pio IX. 

Ecco l’articolo: 

s» La nou equivoca e rilevante notizia da 
noi sabato scorso comunicata ai nostri let- 
tori, che Carlo Alberto, re di Sardegna, ave- 
va sposata la causa del Papa, è stata jeri 
confermata, La nostra corrispondenza ci ha 
annunciato avere il re offerte tutte le forze 
del regno in difesa dei dominj Pontitt:j nel 
caso che la loro indipendenza venisse mi- 
nacciata da un’ invasione dell’ Austria; e 
quantunque ciò possa revocarsi in dubbio, 
non resta però meno certo ch'egli s'è di- 
chiarato in favore della Potenza oltraggiata, 
ed ha unita la sua protesta a quella della 
Corte di Roma cortro le dimostrazioni del- 
lArci-NEmIcadell’indi pendenza peninsulare. 
Questo passo lega naturalmente il re di Sar- 
degna ‘alla causa liberale d’Italia ed aggiun- 
ge al partito del progresso la forza ed i 


“mezzi onde la Yavoja può d'sporre. Chiuu- 
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Carlo Alberto motivi diversi da quelli che 
naturalmente e legittimamente devono aver. 
gli suggerita una linea di condotta in sì 
perfetta armonia ecoi princeipj dell'interesse 
e con quelli dell'onore, nan potrebbe facij- 
meute lavarsi della taccia d’invilioso è 
d’insolente.. La generale sodilisfazione ca- 


\ gionata.dal pronunciamento» di SUM: Sarda 


potrebbe. per. avventura venire da taluno 
amareggiata con dubbi sulla sincerità e sta- 
bilità di esso; ma tali sentimenti sarebbero 
piuttosto l’effetto di reminiscenze involon- 
tarie, che di attuali conclusioni. Quel che è 
passato è passato. Re Carle Alberto ha ora 
un’opportuoità di far di nuovo il Liberale è 
con unaconilolta ben sostenuta caucellare la 
ricordanza di scene, in cui la parte che gli 
era toecata riusci o troppo magnanima per 
le sue tendenze, o troppo faticosa per le 
sue forze, 
« Un arguto diplomatico ha una volta dette 
di un grande antenato di S. M. Sarda, che 
gli era geograficamente impossibile d'essere 
mai un uomo onesto. Una necessità tanto 
indigena potrebbe coprire una moltitudine 
di peccatucci; si può però a mala pena du- 
bitare che le condizioni attuali. della Sa- 
voja non abbiano a dettarle quella stessa li- 
nea di condotta che alcuno potrebbe credere 
le dovesse essere suggerita dalle sue inclina- 
zioni. Si è nella maniera più signiticanto 
fatto capire, che non solo la Legazione di 
Bologna, ma il regne di Sardegna ancora, si 
trova separato col mezzo del Po e de’suoi 
confluenti dalle possessioni agglomerale di 
una presuntuosa Potenza. Niun monarca ha 
maggior interesse di Carlo Alberto di far 
rispettare linviolabilità dei limiti. Il per- 
chè l'aver esso abbracciata la causa della 
giustizia ci è mnotivo di maggiote esul- 
tanza, essendo la sua risoluzione in ar 
mouia coi più chiari dettami della politica. 
Né è da tacersi che l'adesione di re 
Carlo Alberto incoraggia a doppia ragione 
il partito patriottico. Imperocché nou si 
tratta solo di ciò che una delle primario 
Potenze, i cui interessi sono collegati a 
quelli degli altri Stati peninsulari, abbia 
Qeltato il suo peso nella bilancia della li- 
bertà, ma eziandio che un’ereditaria parti- 
colarità della cosa in quistione, dà alla 
decisione del re un'importanza maggiore di 
quella che le potrebbe venire iutrioseca- 
mente attribuita. Rade volte è avvenuto 
che la Casa di Savoja siasi trovata dal lato 
debole. La sagacilà intuitiva di questa an- 
tica dinastia l'ha guidata alla fortuna attra- 
verso a nerplessità che un occhio comune 
non avrebbe potuto scandagliare; conciossia- 
chè l’antiveggenza politica data dall’atmo- 
‘sfera di Chambery ha di gran luoga sor- 
passato qualunque attributo profetico dallo 
leggende applicatoallemontague Scozzesi(1). 
u La causa dell’assolutismo e dell’Au- 
stria è dunque di falto dichiarata disperata 
dalla sentenza saggia e ponderata di un 
giudice sl penetrante; ed un tale risultata 
non mancherà di produrre la più grande 
soddisfazione in tutti quelli che hanno sim- 
patizzato coi lunghi sforzi dei liberali 
Italiani e deplerato gli errori nei quali 
la precipitazione, l'entusiasmo e la dispe- 
razione hanno trascinato lanti spiriti nobili 
ma traviati. Nè è certo uno dei meno! sin- 
golari aspetti del caso, chi iu una quistione 
che involve la libertà d’{talia, la decisione 


i della Francia sia stata prevenuta dalle ri- 


soluzioni della Saveja. 

« Se il vostro non fosse secolo di arditi 
colpi di stratagemmi e di violenza, noi non 
potremmo pensare altro se non che ai vaneg- 
giamenti paurosi di un vecchio rimbambito 
potesse attribuirsi una sì grande e sfron- 
tata violazione dei diritti internazionali, 


quale è quella ora autorizzata 6 sostenula 
dalla Corte di Vienna. E meno ll’ occupa- 


(1) Nella parte settenirionale delle monta- 
gne della Scozia esiste la superstizione del se» 
cond-sight ossia facoltà ereditaria di vedere le 
cose future o distanti; facolia corrispondente 
alla clairvoyance che vuolsi a" nostri di pro- 
dotta dal magnetismo animale, 


Mò 


- — 
zione attuale della città di Ferrara — seb- 
bene ciò sia illegale abbastanza — che l’in- 
giuvioso rifiuto d'allegare perfino un prete - 
sto per l’atto, assieme all'insolenza conti - 
nuatadopo.la sua consumazione, che%eccita 
un’indignazione ‘universale. Anche durante 
le trattative del Cougresso di Vienna l’Au- 
stria aveva spiegate delle pretese di esten- 
dere alla facoltà di avere una guarnigione 
tanto uella città che nel castello di Ferrara, 
la fraseologia dell'articolo che sancisee ‘il 
dritto in quistione; quantunque il'rappre- 
sentante del Papa protestasse allora coutro 
una tale-interpretazione, e*vi abbia ‘topo 
rinunciato di fatto il Governo Austriaco. 

»Cio non ostaute l’Austria avrebbe potuto 
sostenere il suospunto se fosse sorta‘una ‘le- 
gittima e giusta occasione per eseroitare in 
qualche maniera-il'suo privilegio; ullegando 
che il diritto di ‘occupazione ‘della ‘città è 
Stato un/isogyetto diseontroversia. Nè è ‘pro- 
babile che contro l'estensione del suo privi- 
legio si fosse «elevato ‘unisi grande schia- 
mazzo, se l'occasione che avesse dato mao- 
tivo all’ ‘Austria «di mnoversi fosse -stata 
realmente:e di buona ‘fede‘tale quale ‘viene 
contemplata dal trattato di Vienna, in ‘cui, 
come misura/precauzionale pel bene di am- 
bidueigli Stati, si concedeva tale ‘limitato 
ingresso in un4ierritorio straniero. Ma non 
fu che controigli Stati della ‘Chiesa che il 
Consiglio Aulico reclamò la tutela della li- 
mitrofa fortezza ad essi appartenente, ed è 
nella sfrontatezza e violenza con cui ‘il pri- 
xilegio è stato olirepassato e pervertilo,, 
che consiste tutta l’enormità dell’atto pre- 
sente. Per:quanto risguarda l’Austria, non 
wi .é alimomento nè un rumore di guerra, 
né un'ombra di turbolenze. Fu dunque allo 
scopo di neutralizzare e impedire i consigli 
di.un:Sovrano:e di un popolo ‘indipendenti, 
d’arrestare:opinioni dalle quali essa ‘si com- 
spiace di ;presagire:gravi darmie di soffocare 
*ur'investigazione ‘giudiziaria che sa ‘non 
avrebhe ipetuto ‘avere ‘un risuttato molto 
degno per ‘lei, che l’Austria ha ‘profittato 
d'un privilegio che ile era stato ‘concesso 
iper la maggiore sicurezza della sua frontie- 
ra in.tempo thi guerra, e gli'ha dato un’in- 
derprelazione siestensiva che‘in uiun caso 
sarebbe stata ‘giustificabile; ed ora in ‘tempo 
di pace ‘profonda, ‘a dispetto delle proteste, 
«senza l'allegazione:di va plausibile moti- 
vo, ‘continua ‘adiocenpare con ‘un imponente 
sforza le strade: lesabitazioni di ‘un’inerme 
«qittà. 


— ama n" 


Le:concessioni fatte all'Austria dal Trat- 
itato di Vienna non han 'bisngno certamente 


id’essere allargate. È abbastanza che la fa-- 


‘miglia di ‘un sagace capo alibia dalla cir- 
coscritta ‘culla di una signoria nella Stiria, 
lestesi i ‘supi dominj ‘fino alla Vistola , al 
Puiester, al Danubio ed al Po. È abba- 
tanza che ad una POTENZA GERMANI- 
‘CA sia stato guarentito il MONOPOLIO 
itelta ‘più ‘bella provincia dell’ Italia sot- 
‘terttrionale. E abbastanza che i cadetti della 
sua casa siano provveduti cogli antichi du- 
cati ‘della storia italiana. Niuno potrà cer- 
‘tamerite ‘sostenere che "lc concessioni ig 
forza delle quali gli ordini di Vienna .ar- 
rivano ‘fino al Po ed al Ticino, siano (rop- 
po limitate e meschine; e perciò tocca al 
«patriottismo dell’ Italia ed alla giustizia 
«dell’’Europa d’invigilare che questi limiti 
non ‘siano oltrepassati. Quasi în ogni caso 
uu’ ingiustizia usata ad un sovrano come 
‘il Papa inspirerebbe ‘quella simpatia ehe 
‘masce quasi sempre in favore Hel dehole e 
ilell’oppresso; ma il nobile zelo per la fe- 
Jicita del suo popolo, che ha provocato 
l'insulto sul capo di ‘Pio IX, ha natural- 
mente ‘accresciuto ‘@ nobilitato 1° interesse 
che ognuno sente per la sua cansa. 
: » Coloro .i quali ancora, pensano ichesil 
potere e l'influenza spicitun'e del Sovrano 
di Roma debba di necessigi mettere in pe- 
ricolo l'indipendenza, o disturbare la tran- 
quillità di tutti i popoli «che ssi trovano in 
degale comunicazione colla Corte di Roma, 
dovrebbero opportunamente rivolgere ora 
l’attenzione alla scena «he si presenta aitloro 
sguardi, nella quale uno dei migliarire-dei 
più popolari Pontefici che siasi mai cono- 
sciuto, è .costretto.a suliire inci suoi pro- 
pui domivj., € con ogni circostanza d’iin- 
sulto.e di violenza, LA FORZA BRUTALE 
DI UNA POTENZA CATTOLICA, e può 
essere ridotto per avventura a mettere le 
#ue migliori speranze di liberazione e sol- 
lievo nel genesoso appoggio di quello Stato 
ani abikanti periodicamente ruccapricciano 


‘a 'ATALICO 


alla 


su» potere :(1). i 


Il secolo XIX ton è secolo fper'un al. ; 


tro saceo ‘di Roma; sebbene sì possano 
senza dukibio trovare molti BORBONI nei 
ranighi DEL BARBARO NEMICO che bru> 
lica sulle rive del Po. ,, 

evo 


Asili Infante civile loro amportanza 


Facciam luogo in questo giornale ad 
articolo del Sig. Canonico Giulio Lefevre in- 
torno all'istituzione degli asili Infantili e alla 
‘loro ‘civile importanza, perchè ne serva come 
«d'introduzione di PENSIERI ED ALLE ISTRUZIONI 
*PRATICHE'DI CUL'HA DATO INTENZIONE DI ‘VOLERCI 
GRATIFICARE ‘IL ‘CHIARESSIMO ViscONTE DI CORME= 
nin, tanto vantaggiosametite convstiuto nel 
mondo  pelltico «e Jetterario iper de ‘sue mol 
tiplici opere e pel suo nobilissimo carattere. 
Qui la cosa è riguardata in tutte le sue so- 
ciali atlinenze e segnatamente rispetto allo 


' sviluppo del senso ‘religioso e morale, e da 


ultimo vin sordine all'influeuza*che 4'aducazione 
popolare esercita sul progresso delle buone 
Istituzioni politiche. 


Essendosi già ragionatoin questo giornale 
del nuovo Stabiliment»:della Gasu diNazare 
per l’ educazione .e l'istruzione delle fan- 
ciulle povere, sifece menzianedellasparte che 
io ehbi la forluua di prendere nell’imiroda- 
zione a Napoli delle figlie della carità ‘di 
s. Vincenzo de’ Paoli e nel promuovere 1’ 
stituzione delle Sale di Asilo. In tutto que- 
sto non avendo vio fatto ‘che il imio dovere 
e nulla di più, secondando per quest’ul- 
tima fontiazione lo zelo illuminato di ‘al- 
cuni cittadini amici ‘della prosperità de 
| Jaro paese, mi permetterò ‘ora di olfrire 
| il mio ‘tributo dicendo alcune parole su 
questa bell’opera degli asfli ‘infantiti, poi- 

chè riguardo ‘alle ammirabiti figlie della 

carità il Joro solo nome ne:fa abbastanza 

l'elogio, ‘ed io spero al pari di tutti i 

buoni che mon si tarderà molto a vederle 

ancora in questa Metropori del mondo cri- 

stiano ‘per ‘aggiungere l’edificante esempio 

delle (loro virtù a quello di tante altre 

che qui ‘formano l’ammirazione del mondo. 

Noa sì può ‘mai abbastanza parlare di 

| qftreste utili «istituzioni che marciano di 
fronte ‘contro ‘i funesti cifetti dell’ igno- 

ranza, sorgente di ogni disordine, e mercè 
te quali ‘i fighi del popolo ricevono gratui 
tamente ‘l’istrazione appropriata alla loro 
condizione ed ‘al loro stato, non meno che 
il natrimento nevessario allo sviluppo del 
corpo. în esse eglino acquistano la cogni- 
zione dei giusti e veri principî religiosi, 
unico gararte della probità in tutte Le con- 
dizioni, e di buon’ora vien loro inculcato 
l'amore della virtù e del lavoro. Bisogna 
ripeterlo : (gli asili infantili sono una di 
quelle rare creazioni che chan trovato .il 
mezzo di esercitare la pazienza del fanciullo 
nel lavoro, di rendergli piacevole la fatica, 
d'ispirargli fin dai più teneri anni lo spi- 
rito di sommissioue, di procacciare al suo 
corpo una robusta complessione, di modo 
che. più tardi egli possa divenire.o an bravo 
e generoso difensore della ‘patria, o un 
abile ed onesto aperajo, o un servo fedele, 
Intelligente e rispettoso; il perchè essa 
fondazione da.alla chiesa un buon cristiano 
ed.alla patria un buon cittadino. Roma ha 
compreso lutto questo ; icom'ella sa com- 
‘prendere de cose «degne di iei; ‘e non ap- 
penà le fu dato di poterlo fare, lia cer- 
cato di porre ad.effetto questa saggia isti 
tuzìione : .c ciò ‘ha fatto icon quello zelo, 
‘con quell'amore; che ci arobilmente Ja in- 
fiammano la dove si tratti cel suo decoro, 
del suo benessere e dekka sua prosperità. 

Così .la salaid'asito dell'infanzia etevandosi 
i su questa ferra feconda, ‘in mezzo a tante 
altre :istituzioni sì boble,si generose, riceve- 
rà in.qualche modo'una sanzione di ‘univer- 
sale propagazione. Egli è veramente del- 
Pimevesse di tutti, che cotesti ‘asili di ‘edu- 
‘cazione :nrorale ‘e retigiosa pe” figli del 
popolo sieno iper ‘ogni dove moltiplicati ; 
amperocchè Peducazione ‘e la ‘relgione ne 
fanne degli ‘uomini cotto stabilire in certo 
-nrodo-fri lono-una scuola dincivilimento, ed 
aprendo cesì quei cuori rozzi al sentimento 


(1) Si atlude alla festa per la scoperta con- 
giura di:Guy Fox che si celebra ogni anno dai 
ragazzi inglesi a’ dì 5 novembre, e che è ben 
conosciuta da chiunque abbia abitato |’ isola 

! dalle candide icaste. 


fantastica idea del sommo ed invisibile 


| 


del dovere od alle impressioni della virtù. 
ln verilà non imigioria moltà«imo die essi 
Sappiamo leggere , iscrivere © abbacare; 
ma inkporta Aholio «che conoscano i loro 
doveri ‘cd i Rtivi dei loro doveri; s0- 
prattutto importa dhe sieno formata al buon 
costume *d gila rettitudine ; e tio Bo fa 
aaimirabilronte la Sale religione. Chi vo 
glia ciò attribuire alla probità naturale, 
alla morale indipendente dalla fede, vorrà 
sostenere che :sia notte nel pieno merig- 
gio. Si avrà forse della morale perchè si 


saprà leggere, scrivere e fare dei conti? | 


Si avrà della morale perehe si saranno 
segnate col dito sulla sabbia alcune mas- 
sime, alcune sentenze di uomini saggi ? 
Non se ne dubiti punto, }e passicni pas- 
seranno ‘bentosto il cilindro su quella sab- 
Dia, meno mobile che i sentimenti del 
nostro cuore, quando esso manca della 


norma a cui la sola religione il sommette. 
Convinti del principio morale e religioso, 
dobbiamo ricordarci di quella verità Je 
tante volte ripetuta e sempre confermata 
dall’ esperienza: La società è, come un 
vascello, tenuta da due ancore nella tem- 
pesta: la religione e la morale. E questo 
è un bisogno che sì fa sentire ogai gror- 
no di più; in effetti, nello stato attuale 
dei costumi, laddove si néeghi al popolo 
una buona e religiosa istruzione, esso ue 
riceverà una cattiva da lartto ciò ‘che sl cir- 
conda. Troppo spesso le famiglie sono per 
i fanciulli ile più pericolose scuole; e d'al- 
ira parte abbaadonati a doro medesimi, il 
vagahondaggio ine soffre loro um' altra, in 
cui il delitto diviene per essi an’ abitu- 
dine ed un hisogao, prima di essere @n 
calcolo © l'effetto ui una  pessione. Per 
tal modo da coscienza è soffocata prima 
cl’ella si sviluppi. Quindi non è dla stu- 
pire se divenuti vomiai si reggono abar- 
rine la fatica., detestare H dewere, dete- 
star tutto, fuorché ciò cle devrebbe de 
Aestarsi. E come potrebbe avvenire il con- 
trario ? Quando privi di educazione, ia- 
capaci di riflettere, l’ esistenza ‘di questi 
poveri fanciulli nen si compone che d'ia- 
clinazioni ciechese di.abitudini mscchinali? 
La furberia è per essi d'ausiliaria del vi 
zio in luogo di essere l'organo delle pas- 


! sioni; perocché la dove non da più ifreno, 


non vi sono, passioni, ma solo agppetiti. 
Si geme sulla moltiplicità di tamti disor- 
dini e.pare che.siasi fatto gran chè .sola- 
mente col gemere. Ma i popéòli non iseno 
che ciò che si fanno; virtuosi 0 colpevoli, 
pacifici 0 tmmultuosi, amanti del lavoro 
scioperati, religiosi ‘o increduli, eccondo il 
buon piacere di quelli che li condacono. 
Per troppo non si è abbastanza ‘spaventati 
dei tristi ‘effetti dell’iguoranza ‘e di ciò 
che può risultarae di terribile: effetti di 
cui l'osservatore attento scorge i primi 
sintomi. La licenza si accresce, i wizj si 
propagano, ‘i telitti rraddoppinao ed il 
contagio guadagna terreno. fo posso dirlo 
perchè + ho veduto. In um regro ‘vicino 
vi sono dei villaggi ed in gran sumero, 
i ‘cui abitanti totalmente privi di buona 
istruzione religiosa e morafe cadono nel- 
l’abrutimento dello stato selvaggio (*). 


1) E difficile immaginare gli effetti spaateroif dzil' 
ignoranza , colia quale si lasciamo vegelare ancora 
in Europa alcune popolazioni appena per metà con- 
Vertite. Fra tanti altri fatti eccone uno. Sono ire 
anni che tre religiosi certosini, fra @ quali si trova 
va il Padre Compain architetto distinto, fureno in- 


|, viali in Calabria per ristaurare la celebro certosa 


di s. Stefano del Bosco abattuta da un iremuolo , 
ed ‘ove morì s. Brunone fondatore dell'ordire, te cni 
reliquie sono conserwale.in una piccotaltappelia fab. 
bricata in mezzo ai rudesi dell'antica chiesa Il po- 


polo di detto paeses ricordandoisoccorsi e | benefl-- 


| 


cii.che ritraeva Bal soppresso monastero, accolse quei | 


muovi religiosi cen dimostrazioni di gioja e di enlu- 
siasmo nella speranza dei beni che fe avrebbe avula 
col risorgimento della certosa. Poco dopo due dei 
pa@ri furono obbligati di recarsi a Napoli per gli af- 


i fari che riguardavano il ristabilimento ilella for ‘case 


1l p.Compain irimasto solo andava matarando il pia» 
no del novello monastero. Intanto Ja, partenza . dei 
due suoi compagni aveva eccitato dei sespetti nel 
poporo del paese; è si era sparsa fa voce cheil cer» 
sasinomestato doveva anch'egli parline ‘€ portar via 
il:conpo di a. Brunone protettore di quella parte 
della Calabria e pel quale vi è una divozione me» 
scolsta alle più strane superstizioni Una sera che 
il p. Compain era inginvechiato netla piccola ‘cap- 
petla e pregava a piedi deli’allare ov'è ilconpo del 
sanlo fondatore . cinque Calabresi entrarono e cad- 
dero in ginocchio innanzi ad una immagine della 
Madonna collecala al disopra di mn ‘altro altare. 
Nella loto prephiara si uilivano ripetem mamma 
nuustra aiutaci aiutaci! mumma ‘muostra! D'inr 
proviso si levano si gittano su] religioso e lo ta- 
gliano ‘a pezzi! Che dir mai di questo miscuglio in- 


definibile, di questa ‘imdifferenca per i più eneri ' 


L come dopo ciò non si siguarderehhe 
come un dovere il secondare dei genorosi 
cittadini che si uniscono e cercano religio. 
samente i mezzi di fondare degli asili per 
opporsi a mali sì grandi ed cal travia. 
mento in una moltitudine d’idee false è 
superstiziose; in cui si fascia martire quel 
popolo , in mezeb n cui la fedè ha senza 
dubbio delle profonde radici, onde mori- 
rebbe per essa; ed è ciò che fa maggiormen- 
te deplorare la sua miserabile condizione; 
poiche la fede non vi esercita che una ben 
teggiera inflnenza.Le pratiche religiose sot- 
focamo la morale; il cristianesimo per tanto 
ricopre Ja vita, ma non la penetra; e ciò 
avviene perchè ovunque manchi la coltura 
dello spirito, i sensi predomînayo. Beu- 
ché il sappiano, mon vi sono intanto pre- 
testi che alcuni non vadano immaginando 
per lasciare il popolo nell’ignoranza. Ve 
ne sono taluni che van fino ad allegare quel- 
lo della semplicità della sua fede. Senza 
dubhib ta fette deve esser semplice; ella 
è per il cuore come per Ja ragione un’alto 
di obbedienza, altrimenti non si crederebbe 
che a se medesimo. Ma perche la fede deve 
esser symplice ne siegue forse che i popoli 
debbano essere imbecilli? Ne siegue che sia 
d'uopo proscrivere e trascurate cioche toro 
è necessario di sapere ? Ne siegue che il 
saggio progresso dello spirito umano son 
sia buono per essi? Se questo fosse a lmi 
nocivo, non si avrebbe a vantare come uno 
degli chlietti più nobili del cri-tiamesimo e 
come una delle prove della sua verità. Gli 
si vuol fissare dei limiti in quanto al po- 
polo ; ma quali saranno essi mai? Nulla 
è stazionario quaggiù; © farza è diavan- | 
rare o di retrecodere. Avanzare; quesio | 
parola sgomenta talnni; che essi dunque 
retrocedano. Ma di grazia fih dove retro- 

cederanno ? Per ogwi deve, in tutti i tom- | 
pi non si forse abusato del sapere egual 
mente che degli altri doni del creatore? 
Che ci dicano dunque ancora una volta 
ev'eglino si fermeranno ? Perchè cercare di 
porre aelle tenebre gli altari di colui che 

ha creato il sole? Ma io debbo arrestarwi | 
dappoichè vi hanno delle piaghe in alcuni 
presi che un gie sentimento porta a 0- 
prire di un veto; e d'altra parte quande | 
si vuol convincere non bisogna urlare, e | 
quatido si spingono taluni uomini a rimon- | 
tare il pendio da cui sono discesi, biso- | 
gna (per quanto è possibile dar loro la ce- 
scienza del bene e per conseguenza la forza | 
di cui possono esser capaci. Checchè ne sia, | 
per opporsi in faccia a quest'uomini delle | 
vecchie idce, uli’ignoranza del popolo ei | 
a' suoi funesii effetti, si avranno sempre | 
degli ostacoli a vincere, dei pregiudizi a dis- | 
sipare. Imperocchè la sventura dì taluni uo- { 
mini e labuni paesi si é che trovandosi Tuori | 
dell’ esperienza comune, fuori di tutto cio 
che dovrebbe sapersi, la prudenza,dei tem- 
pi fuorvia ed inganna; e dopo aver preso 
forse di buona fede, una via falsa e peri» 

gliosa, nor si sa pià, nonsi pnò pià deci- 

dere a ritornare su i propri passi. Troppe 

difficoltà si oppougono ; l’ illusione di un 

primo errore, le prese abitudini, l'uso 

inveterato, l’ impulso delia folla che senza 

tregua spinge innanzi coloro che dovreb- 

bero essere le sue guide e che infelicemente 

troppo spesso non fanno che precederla in 

quella via non buona. Lo spirito stesso di- 

viene allora a poco a poco incapace di com- 

prendere, un movimento fatale trasporta 

tutto , fe difficolta crescono, gli avveni- 

menti tumultuosamente si succedono € cia 

scuno incontra il suo destino. 

Egli è hen noto qual degno e nobile lug? 
occupi la saggia e giusta istruzione del p9- 
polo tra tutte }e sante sollecitudinì di zel0 
che riempiono il cuore del saplo e n? 
gnanimo Poutefice, sul quale sono attent 
mente fissati gli occhi del mondo. Pos? 
egli in questo , come in tante cose g° 
nerose, esser imitato! D'altra parte in tul!o 
non vi è di difficile che una sola cosa, 0104 
di volere; tutto è possibile a chi vo 
fortemente; gli uomini passano; dunq 
i pregiudizii e gli errori possono eg?” 
meute passare purché si dirigano al bel 
le generazioni novelle, preservandole da 
contagio. Noi possiamo avere buone spe 


atlentali? Che dir mai di qrweste eniime piene d'l° 
fernali pensieri, trapquille innanzi lallaro, di 1007 
ste trani sangrinose rhe si congiuogono per Pif 
ve sante che clema tremore teagiti ?....--- 


anze di poter in ciò riuscire, perocché vi 
jamo in una di quelle epoche, in cui tutto 
ande a rinnovarsi, a passare da uno stato 
altro; e che il pontificato , nonostante 
li ostacoli e le diflicoltà inevitabili e ne- 
Lessarie per consolidare le grandi cose, 
isercitando un azione regolare, da se ne- 
esimo compia le riforme e faccia scom- 
barire a poco poco gli abusi generali e 
enda facile ogni maniera di bene togliendo 
ia Je opinioni che dividono , niuno ose- 
bbe rivocare in dubbio. Non vi ebbe giam- 
nai presentimento più vivo, conviozione più 
niversale: solamente gli uni si sgomentano 
gli altri sperano; poiché secondo che egli- 
o son rivolti verso l'avvenire o verso il 
assato essi veggono la vita o veggono la 
orte. Ma îo lo ripeto, tutti credono ad 
n cangiamento profondp. In vano si yor- 
«hbe trattenere ciò che fugge 0 fissarsi nel 
isordine di questa erisi di transizione. Ciò 
impossibile. VI è quaggiù nel fondo delle 

ose un non so che di sopreminente, d' irre- 
| Rocabile e superiore a tutti gli sforzi umani. 
hc potranuo: mai quelle gracili braccia 
(igrotese per arrestare il corso della cose 
degli uomini? Una forza irresistibile so- 
inge i popoli; checché si faccia, essi an- 
anno ove debbono andare, niuno più po- 
a arrestarli sulla via del tempo, poichè 
su quel sentiero che successivamente c 
mpre avanzando l'uomo cerca la sua pro- 
rità, ilsuo meglia. Il pontilicato ha vera- 
ente una facoltà la vui grandezza sbalordi- 
sepcommuove. Vedendo scuotersi il nion- 
o; convulsivamente agitarsi, cercare il 
bomento del suo equilibrio, a lui appar- 
iene di additaro la via sicura e di prece- 
«re if mondo per quella(come altre volte 
ha fatto) ed in qualche modo orieutarlo, 
n mezzo egli scogli, sul poto eterno della 
ita con de sante ispirazioni del suo .im- 
tale privcipio. 

SEL 


STATI ITALIANI 
Rena 


Nel nostro numero precedente noi ab- 
famo annunciato in gran fretta |’ arrivo 
a questa metropoli del Chiarissimo CoxrE 
Trirenzio Mamiant peLLA ROVERE , del 
osofo-pocta, cui tutta Italia onora, non 
olo per la vastità della mente, la profon- 
ità della dottrina e la nobile fermezza del 
arattere, ma eziandio per |’ amore cal- 
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e comune, amore a cui egli non venne 
i meno né in patria né nel trilustre suo 
ilio. Fu in queste lungo intervallo che il 
Monte restò lontano dalla Italia , che ne 
icchì la letteratura di parte delle sue 
veste, e tra le altre sue opere filosofiche, 
| Rinnovamento della Filosofia antica Ita- 
ana, e dei Mialoghi di scienza prima da luì 
dicati al Popoto ITALIANO SEMPRE 
NASCENTE E NON MAI PERITURO. 

Noî non dubitiamo che ua sì illustre Ita- 
ano verrà accolto dalla popolazione di 
Roma con quelle dimostrazioni di riveren- 
_Macgratitudine, a cui egli ha tanto diritto, 
che essa vorrà in questo segaitare l’escin- 
Mp0 datole dall’Eminentissimo Cardinale Se- 

Mretario di Stato, che fece al Sommo pen- 
i a'ore Italiano la'più grata e cordiale rece- 
iote, dicendogli che sarebbe amniesso al- 
'"Utlienza dell'immortale Pio TX. 

Noi crediamo di far cosa grata ai no- 
tri lettori pubblicando la lettera da ‘esso 
ingvo nos'rocallaboratore indirizzata al pre- 
ato Sig. Cardinale Segretario di Stato, in 
ui T'iliustre filosofo manifesta i sentimenti 
fel grato suo animo per la premurosa con- 
Biscendenza da quell’Eio addimostratagli. 


Eminenza Revma 


L'Eminenza Vostra senza Reppere venir 
pregata e .sollecitata da me, nra solo va rac- 
comandazione de’ iniei parenti ed amici, ha 
ti valuto perigran bontà maturale favorirmi, e 
Î beneficarmi, E non essendo riuscita nel pri- 
mo atto d’intercessione presso il glorivso 
I nostro Pontefice, si è pur degnata di repli» 
care le istanze; e jeri:mi:giuase avviso che 
Sua,Sanlità condiscende, a ‘contemplazione 
dellis domanda fattane dall’E. V., a darmi 
litenza di rivedere la mia provincia natale; 
€ per lb spazio di tre mesi poter quivi ri- 
confartarmi.con dasmia famiglia, e con gli 
Araici d'infanzia. Quanto poi alla condizio. 
Ne posta da S. Santità ch'io dighiari innanzi 


issimo verso la benigna e pia nostra ma- > 


L'IVALICO 


(trascrivo le parole medesime di Y. Emi- 
nenza nella lettera sua al Perfetti) di non 
volere în alcun modo cooperare né diretta- 
mente nè indirettamente a turbare l’ ordine 
delle cose politiche negli Stati Pontificj, io 
pensava che fosse noto a V. Eminenza aver 
io già fatta assai largamente una simile di. 
chiarazione e promessa, serivendo nei mar- 
zo del corrente anno all’ Eminentissimo 
Gizzi e chiedendogli di venir posto a parte 
del benefizio dell'Amnistia ., la qual pro- 
» Messa (aggiungeva io in quel foglio) fo 
,s fanto più volentieri, e intendo di adem- 
» piere. con tanta maggiore Jealtà, quanto 
» è già lungo tempo che scrivo, e persuado 
» i cittadini miei di calcare le vie in cui 
+ sembrano voler entrar lutti concorde- 
» mente, e le quali sole posson condurre 
ss alla vera e stabile rigenerazione della 
+, mostra patria ,, Ciò io dichiarava e scri- 
veva, son già più mesi, ed in questo mezzo 
tempo il procedere delle cose è riuscito co- 
si favorevole alle speranze dei buoni che 
quella promessa di rispettare le leggi quali 
sussistono, e fuggire i mezzi occulti e vio- 
lenti di mutazione, é divenuta un debito di 
coseieuza non più volontario e individuale, 
ma naturale, necessario e comuve, perchè 
per miracolo di Pio IX, incomiacia in cote- 
sti nostri paesi un ordine vero legale per 
addietro sconosciutissimo, e per via di cui 
si può e si dee procedere pacificamente e 
di grado in grailo all'acquisto d’ogni per fe- 
zionamento civile. 

Che in non possa poi ringraziare conde? 
gnamente, e com'io desidero l'Eminenza V. 
della bontà e parzialità singolare che in me 
ha mostrata, scorgesi chiaramente da ciò, 
che se il rivedere la patria cd i suoi dopo 
sedici anni d'esiliv, e «dopo estibta la spe 
ranza di più abbracciarli è da computarsi 


fra le maggiori consolazioni del mondo, a 
mermanca ogni fiducia di significare all’Emi- 
nenza V. non pur,cvi fatti, ma con fe parole 
la .gratitudive che de debbo, e de: avrò in 
perpetuo. Solo, vorrei pregarla a conside- 
rare che queste cose le dice un uomo lonta- 
nissimo da ogni adulazione, e a cui sono 
ignoti affatto le corti ed i grandi, ignoto il 
conversare e il carteggiare con essi, € a cuì 
infine reca una vera e nuovissima soddisfa- 
zione il potere e dovere far ciò la prima 
volta in sua vita con l'Eminenza V. nella 
quale si avvera e l'antico adagio che la bou- 
tà soggioga ogni cosa, e l’antica massima 
dei giuristi filosofi che negli ottimi è un di- 
ritto naturale ed imprescrittibile di domi- 
nio cd impero. 
Dell'Eminenza Vostra 
Derotissimo Obbligatissimo Servo 
Terenzio Mamiani 


Di Geuova li 15 agosto del 1847. 
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Delle nostre cose abbiam pochissimo a di- 
re in questi giornì. Gli avvenimenti più de- 
gni di nota sono la stanza in Roma del 
chiarissimo Visconte di Cormenin ( Timon) 
che pieno di sollecitudine pel risorgimento 
italiano fa soggetto delle sue meditazioni .il 
buen avviamento del nuovo ordine di cose: 
larvivo fia noi dell'illustre Niccolò Tommaseo 
cla venuta di un uffiziale superiore dell'e 
sercito Austriaco, sul coi viaggio a Roma si fan- 
nomolti parlari e svariate conghietture. 1 San- 
to Padre o che faccia emanare atti gover- 
nativi o che parli ( come nello scorso Lu- 
nedi alla Guardia Civica che la Domenica 
occupò il posto di Muntecavallo) efunde sere 
pre i .sensi del suo magnanimo cuore, pro- 
mettendo sempre nuovi doni (e miglioramen= 
ti e raccomandanda la longanimità che, vi- 
sta la difficoltà dei tempi, è veramente un 


sacro dovere per noi, dacchè sappiamo quan-. 


la pena Egli duri nel. vedere per la limita- 
zione delle umane potenze e la moltiplicità 
degli ostacoli andare a rilento la sua predi- 
letta opera della riforma dello Stato e del 
soffievo del popolo. 


La sera di domenica 12 corrente nelle 
sale della Società Artistica Italiana l’egre- 
gio signor canonico Golfieri di Bologna les- 
se un bellissimo discorso intorno l’Amni- 
stia. Fu accolto con generali, esmeritati .ap- 
plausi dalla numerosa udienza, nella quale 
sì distinguevano specialmente ilconte Te- 
renzia Mamiani il sig.Ricasoli, ed altri To- 
scani, oltre ;a molti sucii del Circolo Ro- 


mano. 
ia indi 


Con diploma in data del 12 corrente è 
stato acclamato fra gli Arcadi il sig. Isidoro 


an 


Van-Qver-straeten addetto alla Regia Lega- 
zione di S. M. il re del Belglo presso la 
S. Sede, ed autore di varie encomiate ope- 
re letterarie. 

— do 


Il Sig. Thévenin , diligentissimo incisore in 
acciajo , avendo avuto più d'una seduta da 
Sua Saptità Pio 1X ha condotto con molta 
finezza e non comune intelletto dell ‘arte un 
sumigliantissimo ritratto della Santità ‘Sua. 
Altro suo pregiato lavoro sitè \l ritratto 
dell' Orfeo Pesarese, Gioacehlno Rossini. 

pro 


Troviamo-nella Gozzette de France 

Oggi verso le due il Signor' Merchese Bri 
guole-Sale,. ambasciatore di Sua M.ibre di Sar= 
degna, ha rimesso al ministero degli aflari Este 
ri una nota il .eui contenuto, veniamo assieurati, 
esser questo: 

Ove S.S. il Papa Pio IX reclamassel’appog-. 
giu armato di S. M.itre di, Sardegna contre 
l' invasione austriaca, S.M. Sarda non crede- 
rebbe dover ricusare il suo soccorso al Sovrano 
Pontefice, avendo come potenza italiana, il di- 
ritto di far rispettare J° indipendenza di tutti gli 


Stati della penisola, tal quale viene garantita dai | 


Trattati di Vienna. i 
Nell’ assenza di M. Guizot questa nota è stata 


ricevuta dal capo del gabinetto, che deve tra- 


smetterla al mmistro. Noi abbiamo buone ragio- 

ni di credere che fino da jeri essa era stata co- 

municata in a.tissimo luogo. Appena del March. 

Brigitole Sale la nota si conobbe nel mondo 

diplomatieo vi produsse la più viva sensazione. 
e 


Ancona — Il Vapore Indus, venuto dal- 
l'Inghilterra, incontro fuori capo Gatto i va- 
scelli di sua maestà Midernia, portanti la bau- 
diera del vice ammiraglio sir W. Parker il 
Trafalgar, ed il Superb, e la fregata a vapore 


Gladiator diretti per Malta. Il vascello Ca- | 
nopus, e le fregate America e Thetis rimasero 


in Lisbona. E molto prubabile che i va 
scelli aspettati proseguirannotosto per Atene. 
503 ese 


Ferrara — Lettera de' 40 corrente me- 
se ne ‘avvisa che in quel giorno erau giunte 


in città altre due Compagnie di Ungheresi , 


con due mortai e parecchie casse di muni- 
zioni da guerra. — 


Narni — (7 Settembre) Questa città si e 
mossa a nuova giola nel vedere, che alla 
perline il nostro Municipio siasi determinato 
ad un atto che dimostra manifesto lo zelo di 
lutti i ccittadini verso la causa comune del 
nostro stato, Si è umiliato un indirizzo al 
Clementissimo e Provvidentissimo nostro $Se- 
vrano , rinnovando i sentimenti di fedeltà, 
e di gratitudine da parte degli abilanti del- 
la città e del circondario, e dichiarando, che 
son tutti disposti a sacrificare sostanze , e 


vita in difesa de suoi sacri diritti , e della 
- sua indipendenza. Questa dimostrazione non , 


può a meno di non essere accolta benigna- 
mente ‘dal Sommo , ed Immortale Pio Nono 
ed i Narnesi godono di aver potuto una vol- 
ta spiegare i propri sentimenti con una for= 
male adesione del Municipio, 


Fermo — Si aprirono in questa ciltà i 


stanze acciò ‘il Comunale consiglio si adu= 
nasse ad oggelto di fare un. ossequioso indiriz» 
zo all'amatissimo Principe, perchè si degnasse 
assegnare fondi ad anmare questo nuovo cor- 
po di truppa. Il Gonfaloniere si è coslaute- 
mente opposto, e furono obbligati moli consi- 
glieri a rivolgersi al Delegato Apostolito, affin- 
chè venisse intimata un Adumanza consiliare a 
tal uopo. Si propose un fondo di Sc. 1500 per 
armare la Civica ‘stessa. HI Gonfaloniere vo- 
leva arbitrariamente erogare avsuo mo- 
do cla samma predetta, e trovala oppo- 
sizione, dichiaro chiuso il consiglio. — Si 
rimelteva ogni decisione ad altra aduuanza, 
quando con un tralto di lodevolissima ge- 
nerosità il Sig. Conte Gio. Batt. Paccaroni 
PERPIE di antistare del proprio gli Sc. 1500 
e ‘i imcaricarsi di commettere” le armi in 

ualche fabbrica della Francia, e farle con- 


stessa, c buona tratta di popolo si congiun- 
sero per applaudire al Paccaroni medesimo, 
ed allestare la loro gratitudine, e da loro 
riconoscenza incancellabile. 


Firenze. E'indescrivibile il'tripudie-di questa 
città per lavistituzione della Guardia Civica, Ap- 
pena la sera dei 4 Settembre veniva pubblicato il 

fotuproprio del Granduca. col quale non. solo 
leeretavata istituîta nella intera Toscana , ma la 
dichiarava ancora istituzionedello stato. im eon- 
corde, e prolungato -applauso Jevavasi da ‘ogni 
parte.ail attestare la soddisfazione anìversale.Sa- 
rebbe vana opera il tentare di descrivere i.sen- 
timentì , che commossero tuttì , la spontaneità , 
colarapidità. con cui.si destarono. Erituuo cri 
mescolarsi. un bruliear di gente poriogni.via,, 
un.correre ansiosi:a fregiarsi dei.eolori,, che sa- 
ranno destinati ad insegno della:Civica. 4) primo 


Priore della Comunità. signor Tommaso Morrag- 


chi, in mogo del Gonfaloniere assente . invitò | 


ruoli per Ja Guardia Civica, e si fecero i | 


urre nel nostro stalo Nella sera la Civica | 


agi n—= 
Cittadini a dare nella sera del giorno 8 um Ma i 
trassegno di gioia , illuminando ie facciate dello 
loro case. Ilfremito universale degli animi non 
poteva però contenersi a queste fredde dimosira 
sioni, e quando videro la bandiera Toscana sven. 
tolare in forma di fiamma sul campanile di Giot- 
to _,uflirono lo squillo delle campane annunziare 
la festa della grande mutazione politica , che si 
voleva celebrare solennemente; il:popelo si affret. 
‘tavala eTRp passi alla piazza det Duomo, mony. 

mento dell’antica gran 'ezza della RepubblicaFio. 
‘ rrentina. Di là per via dei servisi condusse la mot. 
| ttedine alla Piazza di s Marco , ed ingrossara 
1 la'torma per fe genti che affluivano da ciaseon 
i Jato Gridargno tutti ipa if Gioberti; eomy tre 
| secoli innanzi avrebbero con maggior voce esal, 
; tato un nome celebre , e sacro alla Religione. ed 
| alla Libertà. Ip via larga innanzi al Palazzi Po- 

niatowski , fu salutata una nazione legata inti- 

manientesalla italiana perda suarvita politica, e 
perde sue facrimevoli sventure ; fu acclamato 


| 

i Carlo Alberto sotto abitazione del Ministro de- 

| gli stati Sardi; fu tributato il dovuto omaggio al 

| sig. Morroechi come rappresentante della Città : 

| non-manearono al Collegio dei PP. Scolépj molti 
applausi sInterpretati diversamente dai'giornali 
Toscani; altri dicendo,perchè furoa maestri dello 

| Immortale Pio Nono, altri, perehè nella pubbli» 
ca istruzione sta la salute del popolo. 

Al ritorno dell’ immenso popole sulla Piazza 
del Duomo invece di esser turbato 1’ ordine era- 
si anzi con sorpresa generale, così bene armo- 
nizzata la moltitudine, elie preceduta dalla De- 

puri dei Signori Professori Pellizzari, £ 
annetti, Marchese Bartolomei, Cav. "Mannelli, 
Avv, M.rdini, Pasquale Bencini, seguiva le Ran- 
diere Toseane, a cui si era posta in mezzo la 
Pontificia non solamente, ma ancora si ebbe ja 
cura di unire i colori in un solo vessillo. Frang 
poi intercalate molte altre bandiere in mezzo al” 
popolo con diverse scritte: Viva Pio LY.- ipo 
Leopoldo II - Viva la Guardia Civice - Fiva 
i l Unione = Vivatle Lega Hulfane: Uuiose, e 
i Forza Viva la Stampa - A Francesco Fer- 
i'rutcio - A Vincenzo Gioberti. - Una poi si di 


| slinguevafra tutte le bandiere, perchè aveva con- 
guinti in se i colori pontificii, i toscani, e quelli 
del Regno Sardo. Tre Stati a cui, sono volti 
i gli sguardi dell’ intera Furopa, e iuttii cuori 
italiani. E' notabile poi, che vi fossero due drap- 
! pelli ordinati, uno di Greci, e 1’ altro di Roma- 
gnoli, preceduti dalla respettiva bandiera. 

Le finestre erano tutte ornate di avazzi, vi 
erano bandiere, che pendevanosda ani dati, e 
giovani donne poggiate sui davanzali di quelle, 
mostravano la coccaria civica in mezzo al' petto. 
Totte le campane della città suonavano a distesa. 
Il popolo can ianta pompa..e co nn’ ordine si . 
maraviglioso imboccava nella gran Piazza della 
Signoria, ove dopo tre secoli si sentiva da prima 
volta ritornato popolo. Si affrettava intanto lieto, 
e pacifico a festeggiare, e ringraziare il Princi- 
pe; che gli aveva ridopato vàta:politica, e certege 
za d’ indipendenza nazionale. 

Nella piazza dei Pitti cra il vero centro, a cui 
tatti accorrevano, come al luogo ore dovera 
compiersi In festa. Era libero 1’ accesso al palaz- 
20, ed al giarilino di Boboli, che erano guardati 

| dalla truppa ordinaria. Vedevansi molte persone 
ulle fi ‘estre della Reggia, che stavano ansiose 0s- 
servando. E ondadel popolo traboccanilo da via 
Guicciardini, riempi in un tratto la piazza de’ 
Pitti. Il Gran Puca si mostrò al balcone di mez- 
70 del'primo piano della Reggia, col Principe 
ereditario a destra, ed Il Prince pe Carlo alla si- 
| mistra, tutti scoperti, tatti ,.commassì per una 
così solenne dimostrazione di gratitudîhe, è di 
| pubblico amore. 


Uno seoppio unanime di acclamazioni salutò la 
i reale Famiglia. La Deputazione sal dal Prin- 
cipe, e gli.presentò un’ indirizzo, nevi /S. À. ri- 
spose con parole venute dal.cuore, degne di un 
pueifico riformatore, .dei ‘Toscani, della Italia, 
e di quella giornata : parole di chi si sente si- 
siero e grande, perchè pnò dire al suo popolo: 
lo sono vostro. 

Tornò quindi al balcone, impugnò la bandie- 
i ra Toscana, P agito, lu calò dalla terrazia. Lu 
{ grido universale diè segno della suova alleanza 
stabilita fra priucipe e popolo. Nella sera si 
i cantò al Duome un Te Dem solenne, intuona- 
to dall’ Arcivescovo, :che era eirconlato dalle 
bandiere nazionali.una delle quali egli benedis- 
se, ed un'altra ne ebbe in dono, ove era scrit- 

to: Cinque Settembre. Di tal inodu ta gioje, i 
voti, ta gratitudine di un popolo, chiamato a nuo- 
Vawita politica, furono coronati dalle  benedi- 
rioni del cielo, invocate su di esso da un’ au- 
gusto Sacerdote, che ivi degnamente rappre- 
; senta P immortale Pio Nono, primo a promuo- 
vere quelle riforme, che oggi festeggia la inte- 
| ra 'Toseana. NY 


Riproduciamo di buongrado nel nostro 
giornale il seguente indirizzo , perché .il 
generoso pensiero di eternare la memoria 
di una istituzione, chè è il palladiodel- 
Pordine, £ della pubblica sicurezza , non 
può a meno di non inlimmarci vivamenie 
d'animo, e di uon ispirarei eguali senti- 
anenti a quelli, che mossero .il Manmucei, 
ed il Redattore dell’Alba, da cui l’abbiam 
tratto. Anzi, se le nostre, parole valessero 
a tanto .da. risvegliare simili idee, e da 
muovere tutti ‘coloro, cui batte n seno un 
‘crore veramente italiano , saremmo i prir 
mal a vpersuadere,, che non vi può essene 
‘desiderio ;più giusto, .e più convauiente a 
Tar manifesta Ha unanimità, che oggi regna 
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in ogni parte della nostra carissima Italia. 

A perpetuare in un modo solennne pro- 
proporzionato. alla grandezza dell’avveni- 
mento la concessione della Guardia Civica 
in Toscana come Istituzione di Stato scb- 
hene io sappia di essere per rappresehtapza 
sociale l'ultimo dei Cittadini {ma non l'al 
timo certamente per caldo amore di Patria 
ereditato dai mici maggiori), pure mi fac- 
cio animo di esternare ai miei concittadini 
un idea balcnatami nella mente, di apri- 
re cioè nella. direzione dei più.a ccredi- 
tati giornali che illustrano la stampa pe- 
‘riodica in Toscana , una soscrizione con 
tassa fissa di paoli cinque al!’ oggettò di 
erigere in Firenze in luogo da designarsi 
(e che potrebbe esseve la piazza di s. Croce 
la piazza s. Marco, o queila del Duomo 
lateralmeate a s. Giovanni, appresso al Sasso 
di Daate), una Colonna in‘ marmo, nell’im- 
basamento della quale fosse riportato a let- 
tere di. metallo il memorando Motuproprio 
del 4 Settembre. 

Riuuitounadequato numero di soscrittori 
si procederà alla elezione di nu Comitato 
composto di venti persone da scegliersi fra i 
primi cento soscrittori iu Firenze, nel scuo 
del quale si nominerà un cassiere di pub- 
blica fiducia, che dovrà gratuitamente in- 
caricarsi di redigere un progetto, affidando 
la commissione del disegno ad un valente 
artista, presentarlo alla Sovrana sanzione, 
ed invigilare al migliore andamento del- 
opera ed a quanto possa a quella referirsì, 
dovrà pure il suddetto Comitato pubblicare 
il rendimento di conti, che unito ad una 
stampa in bulino rappresentante il Monu- 
mento, debba. distribuirsi gratuitamente a 
tutti: i soscrittori. 

E nella lusinga che Ella voglia degnarsi 
pubblicar questa mia lettera, mi de l'onore 
di segnarmi 


AncroLo MaAnxuUccI 


* 


Deputazione Italiana a Pio IX. 


Il popoto di ciascuna città di Toscana, 
e Lucca nominerà alcuni personaggi , in 
cui è posta Ja pubblica fece, e saranno 
questi il giorro 29 del corr. tutti in Li- 
vorno. ll di dopo alle ore undici si adu- 
neranno nel palazzo Comunitativo, onde 
determinare fra loro il modo di adempire 
convenientemente 11 voto dei popali, da 
cui sono inviati. Nel primo di ottobre par- 
tiranno alla volta di Civitavecchia per in- 
di .condursi a Roma. La loro missione è 
cosa di grande importanza per le eose ita- 
liane, mirando a stringere sempre più in- 
dissolubilmente qpei legami, che oggi con 
un'esempio nuovissimo di universale con- 
cordia;, banno riannoda!o le menti, ed i 
cuori di tutti i figli d'Italia. 

Livorno — 11. Settembre. Il Capitano 
di Marina Lorenzo Mancini riminese, rap- 
resentante una deputazione di Romagnoli 
che entrarono a parte delle feste del mer- 
coledì precedente, offri in dono alla Co- 
mune una bandiera pontificia. La Banda Ci- 
vica si recò al Consolato Pontificio, se- 
gnita da numeroso popolo, e presa da quel 
luogo, la Bandiera fu portata solennemen- 
te al pubblico Palazzo. Ne! consegnarla il 
Mancini si è rivolto all'autorità , el agli 
abitanti di Livorno colle segaenti parole. 

Illustrissimo Gonfaloniero, Decrioni, e 
Popolo di Livorno! La marina nella Pesi- 
sola Italiana è nella speranza cei tempi 
migliori. L’Adriai ed il Tirreno sono de- 
stinati al governo del mondo commerciale. 
Gli uomini di mare sentono quanto la Pa- 
tria ha diritto di richiedere dal loro con- 
corso ed amano, immensamente amano 
questo caro paese, cui natura alargì oltre 
tanti benefizii quello di cuori impareggia- 
bili. ‘Interprete dei voli dei marini, e cit- 
tadini . . . . e Goxernati, fo vengo 
imilmente a presentarvi questo vessillo sim- 
boto della fralerna nostra nnione. Acco- 
glietelo con quel sorriso, che beatifica chi 
riceve, e consola chi offre, e divenga me- 
moria eterna dell'unione dei due Stati, 
che rammentano nelle loro metropoli la 
fortissima Roma, la dottissima Atene. 

Siam dunque uniti, rivereuli agli ordi- 
ni, amanti di onesta libertà, c soprattutto 
eminentemente italiami. ViVA PIO IX!, 
VIVA LEOPOLDO II! Viva l'indipendenza, 
e la Religione! 

Le acclamazioni più vive hanno fatto 


eco alle parole del Manerini. Quindi egli ha _ 


» ” 


reo 


L'ITALICO 


soggiunio un'amorevol vonsiglio al Popolo 
ed una preghiera in nome de’ fratetii Ro- 
mani di far succedere la calma, e l'ordi- 
ne consueti alle straordinarie emozioni qi 
questi giorni : facendo sentire a ciascuno 
la necessità di consacrarsi all’ esercizio 
delle armi in bencfizio della patria. e nel 
tempo stesso alle cure del proprio commer- 
cio con assidua diligenza, onde dalla pub- 
blica e pur giusta esultanza non venga, a 
risentir danno la nostra città. 
(Dal Corriere Livornese) 


Si è aperta in Livorno una soscrizione per 
domandare al Governo la emancipazione ci- 
vile e politica degl Isreliti , e già fu coperta 
di un gran numero di firme. Il mede.imo 
sarà fatto in altre città della Toscana. In- 
tanto la cosa, se non per ancora in dritto, 
fu risoluta, in fatto coll ascrizione senza ri- 
serva deglIsrneliti neruoli della Guardia Ci 
vica ch'è ad un tempo islituzione politica e 
civile. 

Parma --- Unalettera di Vicuna, apparsa 
nella Gazz, di Colonia. dala notizia che l'Arci= 
duchessa di Parma Maria Luigia ha l intenzione 
in causa della sna mala salute di abdicare 
e di andare astabilirsi a Vienna. Come è noto 
i ducati di Parma, Piacenza e Guastalla sono 
revertibili al Duca di Lucca, e quindi non è 
necessario far alcun commento sopra una sì 
importante risoluzione che introdurebbe nel= 
l'alta Italia le benefiche riforme. che Lodu- 
vico di Borbone ha sì saviamente introdotte 
nel suo piccolo Ducato. 

Piemonte — A Genova la sera degli 
8 Settembre, des'ina:a a solenvizzare la 
natività di M. V. e il dì del perdono con- 
cesso dall’immortale Pio IX agli incolpa- 
ti politici, alenni generosi nella piozza 
di Carlo Felice ivalberate dne bandiere, 
una della Sardegna; l’altra dello Stalo Poi 
tificio, incominciarono a gridare « Viva il 
Re Carlo Alberto, difensore della indipenden- 
za italiana. « A queste voci.af.luivano da 
ogni canto persone, che spontanee si an- 
davano a centralizzare in quel luogo. In- 
di disponevansi a percorrere in bell’ ordi- 
ne tutte Îe vie della città, prevenute di non 
proferir parola di odio, di avversione, di 
rampogna contro qualunque, stabilendosi 
che il contravveotore sarebbe: stato inme- 
diatamente posio fuori di lila. Precedeva- 
no le duc bandiere, el eran seguite dalla 
intera popolazione, distribuita a quattro 
a quattro, e così ordinata imboccava in via 
Giulia, volgeva per quella di Portoria, e 
pervenuta al Mortajo, monumento incan- 
cellabile di valore di un popolo inerme 
combatiente contro una truppa discipiina- 
ta, e vittoriosa di 40,000. uomini, sutti 
inginocchiayansi per nn'eccesso di entu- 
siasmo, e quasi celebrar volendo una fe- 
sta secclare innanzi ad nna lnmagine di 
M. V. ivi sovrapposta gridavano ad una 
voce; Viva Carl Alberto, Viva Portoria 
Avanzarono per la piazza dell’o pedale di 
Pammatene, la Brosa del Diavolo, e fer- 
mandosi all'angolo, che volta all'Acquaso- 
la avanti l’abitaziane del Console Toscano 
proruppero in un soncorde: Viva la To- 
scana, Viva Leopold» IL A questi tennero 
dietro altri applausi, relativi alla circo- 
stanza, dettati dalla memoria dei fasti sto- 
rici di Piemoale, delle novve riforme de- 
gli altri Stati d’ftalia, dall'amore, che. si 
nutre per i distinti personaggi viventi, e 
dalle speranze, ‘che si fondano sul gene- 
roso cuore dei prodi militari, e del ma- 
gnanimo Re. Innanzi al regio Palazzo le 
due bandiere si chinarono in atto di salu- 
to, e con più fragorose acclamazioni, Pro- 
seguirono di tal modo, e con bellissima 
calma fino alla piazza Carlo Felice, d’on- 
de erano partiti, e scparaudosi tranquil- 
lamente, ognuno prese la sua via per tor- 
nare alla propria abitazione. 

« Ecco come in Italia si da esempio 
di virtù civile ( esclama l'Avvocato Cana- 
le) di ordine pubblico, di ragionevole de- 
siderio di patrie riforme. Facciamo, voti, 
che il mostrarci in tal modo irceprensi- 
bili ci faccia degui di maggiori cose, e 
gli stranieri possano vedere, che non mor- 
ta fu mai Italia ma sempre covò, sebbene 
silenziosa, un grande, e valoroso disegno 
d'indipendenza . . . + . che giammai 
è falto maturo. » 


Genova — E' partito da Genova un legno 
Sardo per€ivitavecchia. Erano in Haro otto can- 
noni , € diecimila fircili man lati dal Re Carlo AI- 
berto ulsoinmo Pontefice, ma s’ignora se venduti, 
o donati. i 


Torine. L' associazione Agraria Piemon- 
tese, una delle più belle creazioni del genio 
italiano, celebrò non ha guari in Casale i 
suoi generali Comizì, preseduti dal Sig. Conte 
di Colobiano. Importantissimi lavori furono 
presentati da Soci nelle sue diverse tornate; 
e per le presenti condizioni d'Italia ‘essendosi 
piu volte la discussione addentellata colla po- 
litica, in una delle ultime sedute il Sig. Conte 
di Castagneto lesse la hellissima lettera a lui 
stesso indiritta da S. M. Carlo Alberto che 
noi dui riportiamo. 

:3 Vi scrivo solo due righe perchè ho molte 
cose da fare. L Austria ha mandato una nota 
a tutte le Potenze nella quale dichiara voler 
conservare Ferrara credendo averne il diritto. 
Al mio ritorno da Racconigi trovai un'immensa 
folla davanti al palizzo , dimostrazione con- 
venevolissima e senza grida tumultuose. Sc la 
Provvidenza ci manda la guerra dell indpen= 
denza dell {talia, io monterò a cavallo coi 
mici figli, io ne prenderò il comando, e farò 
ciò che fa attualmente Sciamil in Russia. 

Oh che bel giorno sarà quello in cui si 
potrà gridare alla guerra per Lindipendenza 
Italiana!,, 


Napolt (8 Settembre) La forza militare, si ac- 
certa uvere avuto l’ordine di tirare sul popolo 
al ogni minima dimostrazione. Catania, eMes- 
sìna sono in piena rivolta : in questa ulti.na città 
il popoto sarebbe stato respinto dal forte , due 
volte animosamente assaltato , conservan-osi pe- 
rò sempre padrone della città. In breve distanza 
da Palermo si udi un fortissitno scoppio , e si vi 
de balzare in aria unfortitto, che si erede minato 
per dare it segnale delia insurrezione. Reggio di 
Calabria ha costituito it suo Governo provviso- 
rio , eli combattenti dopo di aver sostenuto un 
fuoco vivissimo contro l'artiglieria del Vapori, 
han preso la campagna . onde proseguir nella im- 
presa. Seicento uomini sono riusciti al impadro: 
nirsi di un vapore, e s'ignora ta direzione che 
hanno seguito.Si reputa peralira ragionevolmen- 


i te, chesiano andati at unirsi ad altri, «ed in 


altro luogo per far causu comune. Cosen- 
za, e Catanzaro seguirono l'esempio di Reggio. 
Alirettanto hanno operato Teramo negli Abbruz- 
zi, e Lecce nellu Puglia. It resto delle provincie 
freme da ogni parte 

Si fanno molti arresti. Varii UMfiziali , c sotto- 
Uffiziali di artiglieria sono racchiusi nel Forte 
sanl'Elino. Nei passati giorni molti furon presi , 
e tra gli altri si notano Domenico Mauro di Ca- 
labria , Francesco Trinchiera, ed il Pr. di Belle 
lettere Simonetti. Tredici ne furono condotti a 3, 
Maria in Parete, e fru questi Carlo Pocrio, e Ma- 
riano d'Ayula. 


Milano — Leggiamo nel Repubblicano Tici- 
nese del 6 Setrembre. 

« Jeri l'Arcivescovo dì Milano, Monslgnor 
Romilli, ha fatto il suo solenne ingresso e pre- 
so possesso della Metropolitana. Le speranze che 
la diocesi ambrosiana "7 concepite di lui sono 
grandi, e chi conosce da vicino Monsignor Ru- 
milti, e it suo buon cuore, e carattere uperto e 
leale, eda vastità delta sua mente e dottrina , 
non dubita che sarà per corrispondere allu ge- 
nerale aspettazione — Faccia Iddio che le no- 
Stre speranze non sieno deluse. 

La purte della diocesi che è nel Ticino ha 
singolare necessità che il nuovo Arcivescovo 
possegga in gralo eminente le doti che general. 
mente si attribuiscono a Monsignor Romitti. 
Speciutmente poi sarebbe: a desiderarsi che il 
nuovo prelato avesse forza d’ animo superiore, 

zienza e perseveranza istancahili e quella vo- 
ontà persistente che non si appaga del fatto al- 
trui, qualunque ei sia, ina vuol conuscere esumi- 
nare egli stesso e fare secon lo ta propria inspi- 
razione e ben ponderata coscienza. 

E’ Arcivescavo Carlinale defonto possedeva 
forse queste doti; ma l’ essere trasportato fuori 
del proprio clima, in mezzo ad nomini e costumi 


assai diversi dai suoi nativi, e it bisogno di fi- 


darsi altrui, n° avevano scemata la forza. Venu= 
to poi neì suvi auni senili era omai fatto il 
giuoco dell’ intrizo e degl’ intriganti... Monsig. 
Romilli è uomodli fresea età e di fermo volere e 
saprà sbarazzarsi di questa nebbia che offusca 
gli occhi det pastore. Quanilo avrà cogli occhi 
propri osservito nelle case dellu diocesi ticinese 
ambrosiana vedrà sicuramente come il suo pre- 
decessore fusse inganaato. » 


Venezia — 10) Settembre. Dopo essersi 
trattenuto tre giorni nella nostra città, S, M. 
il re di Prussia sotto P incognito nome di 
Conte di Hohenzollern, ne parti jeri mattina, 
unitamente a S. A. R. il Pincipe Carlo di 
Prussia cd a S. A. R. la Principessa cognata, 
e si avviarono col loro rispettivo accompa= 

namento verso il Tirolo prendendo la via di 

adova. 

Gaz. di Venezia, 


ero 


STATI ESTERI 


Austria. Il governo austriaco ha pubblicato 
le. sue risoluzioni rispetto gli Stati di Boemia. 
Tutte: le proposte degli Stati e per conse- 
gnenza anche quella tendente ad avere delle 
riforme nelle leggi della censura, sono state 
rigettate. Gli Stati My rappresaglia hanno 
ricusato il sussidio di 50,000 fiormi, e 1Im- 
peratore alla sua volta insiste per avere una 
tale somma fondandosi particolarmente sopra 


la circostanza che gli Stati hauno accordaty 
tale sussidio nei due anni precedenti. 


Svizzera. Nelle tornate del 2 c 3 setten, 
bre si è trattata la quistione dei Gesuiti nel], 
Svizzera. Ecco la formola di risoluzione pro. 
posta da Zurigo su questo oggetto: 

La Dieta Federale. Considerando di. 
in virtà degli articoli 4 ed 8 del Patto appar, 
tiene alla sua considerazione | incontrastabi]. 
diritto come le incombe il dovere di pren. 
dere le misure necessarie per mantenere |, 
sicurezza e l'ordine nell'interno; 

Considerando che | introduzione e la sta. 
bilimento dell ordine dei Gesuiti in diver; 
cantoni minaccia la pace interna e che in 
particolare Ja sua presenza in uno dei can. 
toni direttoviali è risultata incompatibile co 
mantenimento della sicurezza c dell ordin: 
nell'interno della confederazione; 

necreto 4. La questione dei Gesuiti ; 
riconosciuta federale e deve trattarsi com. 
tale; 

2. Ia conseguenza i cantoni di Lucerna, 
Svitto, Friborgo e Vallese sono invitati ad 
allontanare i Gesniti dal loro territorio; 

3. Lulteriore chiunata dei Gesuiti è inter. 
detta a tutti ifcantoni. 

Nella discussione si leggono lunghi discorsi 
i quali non riproducono se non le idee pro 
e contro la famosa Compagnia, già tante 
volte sviluppate. 

La votazione ebbe luogo alla fine della 
tornata del 3 e diede il seguente risultato: 


4, Per non entrare in- materia e toglier: | 


l'aggetto dal recesso: Uri, Unterwalden, Zug, 
Vallese, Neuchatel, Friborga, Svitto, Lucerna 
Appenzello interiore e Basilea Città 8 4/2. 

2. Adottano all'incontro la proposta di Zu- 
rigo: Zurigo Solella , Sciaffusa, San Gallo, 
Argovia, Ticino, Ginevra, Vaud, Turgovia, 
Grigioni, Glarona, Berna, Appenzello esteriore 
e' Basilea Campagna 12 2/2. 


Spagna — I giornali pubblicano ta lista 
delle persone fra le quali il generale Nar- 
vaez, duca di Valenza, desidererebbe che la 
regina si degnasse scegliere i suoi vonsiglie- 
ri; questa lista è interamente conforme a 
quella che noi abbiamo dato ieri. 

» Si fece correr la voce, jeri sera, che il 
duaa di Valenza si era allontanato da Ma- 
drid a seguito di alcune vive parole, altrési 
aspre, che gli avrebbe dirizzate S. M. 

so Questa dubbia notizia è senza fonda- 
mento. ll generale Narvaez non pensa di 
lasciare Madrid, e fa regina nulla gli disse 
che non fosse lusinghiero per questo affe- 
zionato difensor del suo !runo. 

» È sì poco esatto che il generale abbia 


lasciato volontariamente Madrid, 0, come | 
altresì si disse, che siasi recato a Burgos | 


per aspettarvi gli ordini del governo, che 
in oggi, in occasione della sua festa, i suoi 
saloni erano aperti e folta folla vi s’accal- 
cava. 

II ritiro del sig. Pacheco sembra essere 
così assolutamente decisa. Non compari- 
rebbe più al ministero. Jeri non si occupò 


direttamente con S, M. che aveva vedula | 


alle 3. È il sig. Mazzaredo che traltò colla 
regina, 
+ Dicono che il sig. Pacheco, prima di 


ritirarsi, nominercbbe capo della prima se- | 


zione del ministero degli alari esteri il sig. 
Cardenas, redattore del giornale il Correo. 

n Il sig. ‘Salamanca lavora attivamente, 
secondo assicurasi, a riorganizzare il gabi- 
netto in cui porrebbe parecchi de' suoi più 
intimi umici. | 

»» Tra le persone che più specialinente si 
dice debbano far parte di questo gabinetto, 
vi sono i sigg. Cordova, Ros de Olano, Va 
hey, Sotelo. Dicono che due corrieri sono 
sjari spediti in gran fretta al dnca di Friss 
e al generale Alaix. Il duca è nelle provit- 
cie basche; il generale è u:l'Andalusia, L? 
presidenza del consiglio sarebbe offerta è 
ques. ’ultimo, e, in caso di rifiuto, il signor 
Salamanea restereble presidente del con- 
siglio. 

» Qual puossi pensare, mille opposte vo 
ci sono diffuse sopra i progetti del nuoro 
gabinetto, se egli giunge ad organizzarsi, 
colali voci non ponuo essere accolte che 
con una massima friserva; solo parrebbe 
positivo che i progressisti fondino grandi 
speranze sulla formazione. del ministero 
Salamanca. Debuts, 

Per mancanta:di spazio riportiamo 2 
altro foglio il rimanente delle notizie estere. 
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Ci piace di esordire nel pre- 
sente numero col primo articolo 
di cui siamo gratificati, dall’ illu- 
stre nostro Collaboratore Conte 

erenzio Mamiani. 


Sulla Toscana ‘ 


Da lettere di -Firenze raccogliesi che-la 
muova legge colà publicata intorno all’ or- 
dinamento della Guardia Civica, non è ri- 
scosso tutti i suffragi e che qualche por= 
zione . di. «popolo è fatlo per ciò dimostra-' 
ioni seonvenienti e tumulluose. Noi deside- 
iamo che quelle lettere sien cadute in am- 
lificazioni; ad ogni modo, teniamo per fer- 
no che qualora si apponessero in tutto al 
fero, la stampa periodica della Toscana an- 
i dell'Italia intera non mancherà al debito 
uo e rivocherà gli avventati e gli sconsi- 
sliati dalla via funesta dei tumulti e delle 
sommosse, 

Cerlo , noi non daremo per questo co- 
minciatnento di male in iscandescenza e in 
furore e non ingiuvieremo nessuno col titolo 
di fazioso, di ribaldo, di demagogo. La 

storia e il raziocinio c'insegnan del pari 
quanto sia facile entrare in possesso d' al- 
cuni diritti e quanto difficile saperli savia= 
mente serbare ed usare. Compatiamo in ge- 
nerale all''inesperienza de’ giovani e all'are 
dore impaziente delle moltitudini, e ci seo= 
tiamo dispostissimi a ravvisare.me' lor moti 
disordinati più presto un eccesso di zelo che 
un effetto di male intenzioni, e ne’ lor 
capi e guidalori un subito acesndimento di 
fantasia e una baldanzosa presunzione di sè, 
di quello che mire ambiziose e individuali 
e voglia vera e deliberata di perturbare e 
sconvolgere. Per tali considerazioni nòi pi» 
gliamo speranza che la voce dei buoni e 
degli assennati levandosi tiva e concorde 
per biasimare cotesti eccessi, vedremo di 
corto i giovani rayvedersi e le moltiludini 
rinsavire. A gente così ingegnosa, avvisata 
c penetrativa come i toscani sono, gli è int- 
possibile che men apparisca chiarissimo il 
dano grande ed inestimabile ehe reche- 
rebbe alla causa italiana questo rompere in 
elamori e in violenze ad ogni atto governa- 
tivo che non gradisca (poniamo pur con 


ragione ) a molti ed eziandio all’ universale. 

Ver gran ventura, avvi oggi in Toscana ri- | 
medj regolari e. pacifici ai cattivi provve- 

dimenti. Tanto manca che il buon Princi= 

pe voglia 0 possa di presente imporre a' po- 

poli suoi triste leggi ed improvvide, che ha 

messo a tutela della giustizia e dei divitti , 

e a lume, e seorta sicura, e comune del 

progresso civile la libera e quotidiana esa- 

urinazione e discussione della cosa publica. 

O: vuole essa la plebe, vogliono essi i gio- 

vani inconsiderati preoccupare e sforzave il | 
giudicio della stampa periudica , rompere 
l equo e diflicile sindacato degli atti ‘ mini 
e'rativi, la lenla e laboriosa maturazione 
delle riforme e dei nuovi istituti? Per tutto 
dovè conceduto il comporsi una mente ed 
«n senso publico e dov'è lecito all'opinio- 
ne migliore ed universale il farsi conoscere 
c il farsi valere im modo tardo ma efficace 
ordinata e legale, il rieorrere ai mezzi vio- 
Jeuti , il far mostra. d'ammutinarsi , il solo 
trbar di frequente la quiete comune con 
alti seonci e rumori e grida minacciose, ma- 
nifesta al mondo che il popolo il quate.o- 
pera"di tal guisa disconosce la propria sua 
dignità, disconosce la forza suprema della 
ragione e del vero, rinnega coloro che tulto- 
giorno nelle stampe fanuosi organo delle 
giuste querele e dei comuni desiderj; abusa 
da selvaggio e da barbaro de’ naturali di- 
ritti e merita di ricadere nell'ignobile sta- 
to di servitù e di codardia ove la smode- 
ralezza e i vizj ele colpe de’ padri suoi il | 


: ANNO PRIMO 


cacciarono. È se questo in generale è vero, 
torna verissimo per noi italiani a cui tanta 
maggior prudenza e moderazione abbiso- 
gna , quanto le condizioni nostre sono sta- 
te le più infelici del mondo e permangono 
tuttora le più pericolose e difficili. A voi 
Toscani è bellissima gloria l' essere entrati 
primi o quasichè primi nell''aringo dell'ila- 
liana rigenerazione , ma di quindi a voi 
procede un obbligo ancor maggiore di por- 
gere agli. altri fratelli esempio salutare d'un 
ordinata, prudente e incolpabile risurrezio- 
ne. Non udite voi l Italia, la ‘nostra madre 
comune la gran Donna -di ‘provincie ancor 
tulta bagnata di lacrime e coi solchi delle 
catene nelle braecia'e ne' piedi, non | u- 
dite voi, ripeto, raccomandarvi affettuo- 
samente la vita sua, la ‘sua salvezza, lo 
scampo estremo di tutti i suoi figli? Fra que- 
sti, Ella dice, v ha chi infinitamente è più 
di voi tollerato e sofferto, chi ha dato pro- 
ve molto maggiori di carità cittadina, di 
vigore indomabile, d'amore santo e animo- 
so di libertà. Eppure sanno temperar, i. lot 
desiderj e tenersi stretti e quieti nelle vie 
della legge e dell’ ordine. Perchè dunque 
sareste voi più insofferenli ed immoderati?? 
Deh a che riuscìrebbe, o figliuoli, la vo- 
stra seonsigliatezza salvo che a sbarbicare 
del tutto le riforme bene iniziate e la spe- 
ranza che acquistan del meglio i fratelli vo- 
stri subalpini dal cui’ coraggio e dalla cui 
disciplina io aspetto, quando che sia, d' es- 
sere fatta signora di me medesima ? E non 
son del mio sangue e non sono visecre mie 
quegl infelici, che pur mentre io parlo ca- 


dono trafitti dal piombo e dal ferro di quà | 


e di là dallo Stretto ? I vostri savj e am= 
misurati portamenti, la vostra ragionevole 
diserezione e longanimità, il lieta speUaco» 


| 


valli frequentissimi prestare un servizio at- 
tivo, o guarentire almeno le proprietà ru- 
rali (tanto malsicure) costituendo la difesa 


e la salvaguardia dei possidenti, e dei mez- | 


zajoli, accoppiando !’ interesse al dovere, 
Muovono ancora lamento perché sia stata 
fissata ° età di anni 30 onde aspirare alle 
cariche di uffiziali. Nella nostra mente non 
cape questo pensiero, trovando anzi giustis- 
‘sima la determinazione di una- età, in cui 
svanito .in gran. parte |’ ardor giovanile, 
sottentra all’ avventatezza la riflessione 
matura, sempre necessaria a dirigere, e 
temperare una moltitudine, che sebbene li= 
mitata di numero, civilmente educata, e 
soggetta ad una militare disciplina, pure 
powebbe di leggieri trasporthre nei suoi 
movimenti un giovinetto, l’ autorità del 
quale vien sempre meno rispettata di 
quella, che meritamente acquista chi sì ap- 
prossima ad una dignitosa virilità, Disap- 
provano «la prescrizione di una doppia 
terna, dubitando, che possa rendere illu- 
soria la scelta per il soverchio numero 
delle persone designate, e non vorrebbero 
che il governo si riserbasse la uomina dei 
capitani in secondo, e dei tenenti per, la pri- 


ma volta, rilasciando alla compagnia la efe- | 


zione dei sotto-tenenti — Infine le loro ri- 
mostranze riguardano la facoltà, che si at- 
tribuisce il Governo di distribuire le ar- 
mi in quel numero, che stimerà conve- 
niente, ed il diritto accordato all'autorità 
governativa soltanto, di ordinare il radu- 
mento della Guardia Civica, escludendo- 
né assolutamente i Municipj, che a seconda 
della legge francese, godono di eguale po- 
tero. "lutti questi Giornali peraltro si ac- 
cordano nel nutrire la confortevole speran- 
za, che il Governo modificherà quegli arti- 
coli della Notificazione col Regolamento 


organico, che sarà per pubblicarsi in ap- | 
) p P 


presso. 
Se le nostre meschine- parole» valessero a 


doedél vostro riposato e concerde vivere ci 4 persuadere quei generosi nostri fratelli to- 


vile , può far cessare quelle morti e quel i scani, le spenderemmo di buongrado per 


sangue, chiudere quelle larglie ferite, cam- 
biav la mente e il consiglio di chi tiene in 
manole sorti delle belie contrade. Il contra- 
riv (ahi misera !) procederà del sicuro dal 
disordine , dai tumulti e dalle violenze. In 
ogni vostro atto, © figlinoli, in ogni vostra 
deliberazione pensate ai profondi sospiri , 
pensate alle lagrime occulte di tanti vostri 
fratelli men di voi fortunati, non però me- 
no eari e men diletti al cuor mia. 


e E (i 


Ln Legge Toscana del 13 Settembre 
sulla Guardia Civica. 


Nel giorno 15 Settwmbre è stata pubbli- 
cita dal Governo ‘Toscano una Notificazione 
in cui si accennano le norme fondamen- 
rali della istituzione della Guardia Ci- 
Vica. La saviezza, e dn maturità di chi 
la in mano la sormna delle cose non 
poteva dimenticare, che dovendosi gettar 
le fondamenta di ùna istituzione duratura 


i, 


dire ad essi, che dopo le aperte dichia 
razioni fatte dal Granduca al Gonfaloniere 
di Firenze e alle Deputazioni Municipali, 
che lo ringraziavano della istituzione della 


| Guardia Civica, tutto è lecito ad essi spe- 


rare, è nulla devon temere, Attendano quin 
di maturamente alle parole del loro Princi- 
pe che in tuono solenne ripeteva. — La 
Guardia Civica è pegno di fiducia: fiducia 
ho dato, e fiducia ho ragione di chiedere as 


T'IMALULO 


SEMESTRE H. N. 49, 


Annunz1 ed Avvia 


$'inseriscono gratuitamente gli annunai 
dei corrispondenti -Per gli alti il pregz,, 
è di baiocchi 15. la prima volta. e 10.ta 
seconda.- Pacchi lettere e gruppi si rice. 
vono franché di Porta. 


Gli Inraetiti 


ART. I_° 7 


A rialzare la dignità degl'Israeliti, senz. 
che ne rimanga offeso il principio caltolic. 
e l esclusiva ed indubitata sua verità; ci. 
ègforza di ricordare ciò che sabbiamo già 
detto , esser, cioé, la conversione dali’er- 
core alla verità opera della Grazia sovrana- 
turale quae ubi vull spirate nonèmai de- 
debito di'giustizia che Iddio abbia cogli 
uomini. Il perchè , se gli Ebrei furono e 
son saldi nelle loro credenze succhiate coi 


latte e ribadite nel loro animo dall’inse- 


Toscani. — L' amore da me sempre dimo- | 


strato alla Toscana, merita, e mi fa certo d' 
amore: onde în piena concordia di sentimenti, 
e di sforzi io possa proseguire a procurare 
alla Nuzione Toscana tutta quella prosperità 
che la situazione del paese, e le pregievoli qua- 
lità degli abitanti fanno sperare = Nè con- 
tento a questi acconti di paterno affetto, 
volle anche darne prova più duratura, e più 
certa col Motuproprio del 13 Settembre, 
in cui di tal modo si epresse, — La grata 
memoria della decorsa giornata sarà indele- 
bile nel nostro cuore. Lo sia pure nel vostro, 
e come nella persona del Gonfaloniere della 


quanto lo Stato, ed invariabile, era d’ uopo | nobile città di Fireuze, volermmo dirlo a tut- 


tracciarne le orme principali, sottopporle co- 
me in disegno agli occhi del pubblico, rac- 
coglierne il voto, e quindi colorirla debi- 
tamente per non cambiarla mai più. Difatti, 
appena posto a luce questo nuovo atto go- 
vernativo, i Giornali, facendosi interpreti 
delle osservazioni, e dei desiderj del popola, 
hanno apertamente dichiarato le loro ri- 
spettose opinioni intorno ai varj articoli del. 
la Notilicazione medesima, e noi compeb- 
dieremo fedelmente quanto in quelli fu 
espresso. 

Lodano ad una voce la maggior lati- 
tudiue. accordata alla età, estendendola 
dagli anni 18, ai 60 il non ammetter distin- 
zione di culto, il dichiararefelettivo un ca- 
pitano in secondo, quantunque i Giornali 
stessi avessero esternato il desiderio, che 
questo grado si rimettesse pienamente alla 
scelta della compagnia rispettiva. Si dolgo- 
no poi, che sia stata esclusa la classe dei co- 
loi, perchè la condizione di questi in To- 
scuna è tale, che potrebbero, nov ad inter” 


ti i Municipii, ed a tutte le Popolazioni del- 
I» Stato, fiducia sia contracambiata da fiducia; 
Amore trovi reciprocanza di amore. — Ad un 
generoso slancio dei cuori succeda la riflessione 
tranquilla della mente , e nella pace , e nella 
quiete , colla quale ciascuno attenda operoso ai 
proprj affari , alla propria industria, al com- 
mercio, sorgenti della privata come della pub- 
blica prosperità , lasciate, che il Principe vo- 
stro; dato senza indugio sviluppo alla istitu= 
zione della Guardia Civica, possa pure ope- 
rosamente promuovere con la già comandata 
compilazione dei Codici ; col ruiglioramento 
delle istituzioni municipali , coll’ordinamenta 
della pubblica istruzione , con altre opportune 
provvidenze, quei vantaggi morali e materiali, 
che tutti desideriamo alla Patria Comune. n 

Fiducia adunque, moderazione, € amore, 
o Toscani, verso del vostro generoso Sn- 
vrano ,'ed uniamoci concordemente a ripe= 
tere — Viva Leopoldo Secondo ! 


” ID e 


gnamento , nou è tanto da imputar loro 


| adostinata e pertinace negazione del vero 


quanto a cecità che a Dio, peri suoi sem- 
pre giusti imperscrutabili fini, non piacque 
di stenebrare , se non per individuali ed 
infrequenti eccezioni. Ciò posto e mostrata 
V’ origine della dep'orata pervicacia della 
mente, noi non possiamo non trovare am- 
mirabile laSprofondità del sentimento reli- 
gioso di questo popolo che sfolgorato delle 
matie contrade, diviso fra tante pazioni e 
da tutte per lunga età e con raflinata bar- 
barie e con gelosa emulazione taglieggiato, 
vilipeso, tradito, martirizzato, non mai per 
violenza o per eccesso di mali s'indusse a 
rinnegare 0 a dissimulare la fede de’ padri 
suoi, mostrando così di tenere ad una gran 
parte del vero eterno. Questa fermezza (co- 
me altri prima di noi osservò) che tanti se- 
colì di obbrobrio non infiacchirono: questo 
sacrificio longanime , oscuro, senza glozia 
e senza compianto che tante generazioni 
fecero alle prische loro tradizioni, era 
spettacolo degno di rispetto solenne e penso- 
so: ma gli uornini non sono mai tanto inu- 
mani, come quando con arroganza sacri- 
lega presumono senza mandato di legittra 
autorità d’ interpretare il giudizio di Dio 
e-si-fanno esecutori nom competenti delle 
sue giustizie. Sr volle. poi. runproverare 
agl’Isvaeliti la morale ed intellettuale de- 
gradazione, nell’ atto ch'è dovuto a questa 
singolare potenza del loro sentimento reli- 
gioso, se, per effetto delle secolari pez- 
secuzioni e dell’assoluto annullamento della 
loro personalità e di ogni dignità umana iu 
loro cancellata dalle ignoniniose esclusioni 
e dalle più degradanti ed importabili notedi 
servitù, non sono al tutto caduti nell’idio- 
tismo e nella barbarie. Perchè un popolo 
sì rispetti e conservi abito di moralità e 
now discenda a calpestare ogni principio di 
onestà naturale, bisogua che si vegga ri- 
spettato dagli altri popoli; ondeché le na- 
zioni divengono abbiette e profondamente 
immorali e danno al mondo lo spettacclo 
alfliggente della più obbrobriosa corruzione 
allorquando i governi seguono le ispirazioni 
di una politita indecorosa e codarda, è colla 
privazione di ogni libero esercizio nel ci- 
vile cousurzio abbrutiscono i popoli, dac- 
chè il bene delle azioni non può venire che 
dalla libertà del ragionevole volere. Ella 
sarebbe una storia quanto deplorabile , 
altrettanto curio;a, se alcuno imprendesse 
a narrare i soprusi, lc iniquità, le vio- 
lenze e lo gravezze e le ignominie di che 
gli ebrei furono passivi ne’ secoli di mez- 
zo è nella modernità in pressochè tuti È 
regni del mondo, e sponesse tulle le leggi 
di eccezione, onde vennero autorale quelle 
inaudite angarie e libidini di tiranma. Si 
vedrebbe in siffatto quadro che l’ignoranza 
e la crudeltà umana non ebbero vittima 
più prediletta e su cui più duramente e con 
più salda costanza sfogassero 1 loro stalti 
furori, di quella misera discendeza di “oo 
cobbe che pur non fu:sola a consumare I 
Deicidio, dappoiché un Preside ui si 
per invereconda ragion di stato, ne pro erà 
la sentenza e romane soldatesche ne at- 
tuarono il fatto. Se pertanto gl’ Israeliti 
ruppero nello scoglio de’ viz1 € dell’ ab- 
biezione morale, ciò non è veramente da im- 
putare alla loro particolare indole e natura, 
ma si alla tremenda influenza delle leggi 
e delle disposizioni governative che lì op- 
pressero, li degradarono, cd alla costante ne> 


gazione del debito che ogui stato ha verso 
i suoi contribuenti, dell’edutazione ed istru- 
zione pubblica che loro appena si accordava 
per apparare le mediche discipline. Pur- 
troppo i popoli son sempre tali, quali i 
governi:li formano; ed in tanto svilimento, 
sottn uma compressione si dura, in tale e 
tanto abbandono , quali esser potevano i 
malarrivati? Divennero scaltri, dacchéè Ja 
astuzia è l’arte propria dei debgli e dei 
soverchiati dalla forza. materiale; e, quando 
venne lor fatto, si vendicarono in occulto 
de’ loro oppressori: Del rimanente, sostenuti 
com'essi erano dalla primitiva legge di Dio, 
non diedero, mai al mondo le spettacolo 


(che attre nazionivavrebbero dato in simili 


condizioni} di perduti costumi; di sfrenate. 
libidini, di spaventevoli delitti; e nelle sta- 
tistiche criminahi de’ popoli cristiani gl’Israe- 
liti fortunatamente: non hanno ‘una parte 
proporzionata al lor numero. Nella romana 
il Ghetto vi figura appena per un delitto e 
qualche .misfatto all’ anno, benché la sua 
popolazione sia un quarantesimo di quella 
di Roma e la miseria vi sia sì grande che 
di veri poveri si contino 60 per cento: e 
ben si sa che il bisogno-è il più potente 
ed imperioso persuasore del male. 
Queste considerazioni noi abbiamo vo- 
luto premettere per far passare negli animi 
de’nostri lettori la convinzione che gl’Israc- 
liti, lungi dal meritare l'obbrebrio e il di- 
sprezzo, di che-furono per tanti secoli in- 
giuriosamente retribuiti, sono un popolo 
degno delle meditazioni del savio per le 
singolarità della sua storia; e che il suo 
costante modo di essere in mezzo a tanti 
svariati costumi, it suo non tralignare smo- 
datamente sotto tanta e si continuata pres- 
sura di cause di corrompimento e dissutu- 
zione 6d in mezzo a si fitte tenebre d'i- 
gnoranza, testimonia Ja santità detla legge 
che il Cristo non venne a sciogliere, ma 
a perfezionare. Dal perchè in luogo di ri- 
gettarli “siccome elemento spurio e vile e 
nocivo, noi dobbiamo risguardarli come 
utili, e.dignitose parti del nostro civile con- 
sorzio y ed assimilare alle altre con tutti 
gli argomenti delfa civiltà ed averne per 
indabitata l'omogenea e salutare aggrega» 
zione, .lascianilo loro inviolato il santuario 


della ‘coscienza e |’ esercizio del culto a 
L 


quel Dio che tutti comunemente abbiamo 


‘per principo e nne di tnue je cose, senza | 


più: far loro una colpa di civile giurisdi- 
zione, se al pari di noi non furono illu- 
minati della splendida:luce dell’E sangelio 
che, pernoiè di fede, risplend rà un giorno 
anche per loro, ma nella maturità dei tempi 
e non quando piacerebbe a noi. 

Chiarita così per brevi cenni I° incolpa- 
bilita sociale dezl’Israeliti e la ingiustizia 
di chi volle soli punirli del non essere 
dalla Grazia santilicati , quasichè non fos- 
sero meno di loro scusabili i protestanti, 
più vicini alla verità, mon vediamo quale 
abbiezione possa più militare contro di essi 
per la loro emancipazione civile e politica, 
quale che sia la patria ch’ egliuo abbian 
nella loro dolorosa dispersione adottata. 
Siamo in un’ epoca in eui tatti han bisogno 
di giustizia : \ed ia tanto predominio di 
opinioni esclusive che offendono la libertà 
civile, tutti ed: i cattolici segnatamente; ove 
regnano o lariforma o lo scisma o l’in- 
credulità, invocano il Dritto Comune. Chi 
vuole giustizia, è uopo chela faceia: ‘chi 
desidera libertà, è mestieri che ne sia li- 
berale a chi ba dritto di averla, e tutta 
l'umana famiglia vi ha buona ed impre- 
scriltibile ragione, dacchè Iddio ue ha fatto 
una condizione assoluta dell’ onestà delle 
azioni. Sia dunque per ogni dove applicato 
agl’ Istraeliti #0 dritto, comune, chè nella 
Joro dispersione è la ‘punizione del Gielo, 
e gli uomini y cui è conisudata da ‘carità 
e.nou la persecuzione degl’iufelici, non 
v' hanno da aggiunger nulla, nè certamente 
hanno la missione di rendere importabile 
agli Ebrei la social convivenza e di csclu- 
dere dalla famiglia umana da più antica c 
più nobile stirpe, quale si è quella di 
Abramo e Giacobbe da cui volle originare 
la sua genealogia il Salvatore del mondo. 
3 Parlamento Juglese verrà aperto in que- 
sUanno dal partito, che lord Russel pro- 
porra, dell’ emancipazione dogl' Isracliti, c 
dall’ altro dell'abolizione delle leggi po- 
nali contro i Cattoliei, avanzo vergognoso 
ì di una barbara e passionata giurisprudenza. 

Già la Toscana ha implicitamente ricono- 


Ù 


- nell'accordo delle differenze non già nel- 


UIPARLICO | 


sciuto che i dritti civili competono ai sud- 
diti elirci, (come ad ogni altro suddito del 
Gran-Duga”, ammettandoli senza distin- 
zione ne? ranghi della Guardia cittadina. 
Tutti gli Stati della Germaniar gareggiano | 
nell'emendare! la secolare ingiustizia delle 
loro esglusicni, ed ormai è canone uni: 
versalé di Dritto pubblicovelo' la religione, 
il misterioso rapporto tra |’ uomo € Dio, 
non debba entrare nelle ragioni: del legi- 
slatore per dare 0. negare la ciltadinanza. 
Che vi sia una religione di stato, ciò non 
porta che un diverso culto autorizzato con- 
danni i suoi cultori all’ interdizione. Basta 
nascere in un paese con istabilità di fa- 
miglia ed osservare i doveri di cittadino +. 
per averne i dinitti ‘e il diritto capitale. 
di uguaglianza innanzi alla leggo. Quindi 
è-che a noi, soprammodo desiderosi di 
veder Romae VItafia non esser mai ultime: 
nelle riparazioni di giustizia; nella rico- 
noscenza de’ grandi prineipii, nell’ineesso 
per le vie della civiltà segnato dall’ Evan- 
gelio, giova sperare che ta grandezza d’a- 
nimo di Pio IX Panfifice Massimo alle: 
già fatte cose’ per immegliare la condizio- 
ne degli Ebrei di questa città capitale e 
dello stato, aggiunga un più marcato av- 
vlamento alla loro restituzione in intero, 
e tutta Italia all’ autorevole esempio, come 
non degeneri figli, li ‘accolga lavati da 
ogni macchia d’ ignominioso servaggio, e 
per innanzi li abbia in conto di veri ita- 
liani che il beneficio della comune edù- 
cazione ed istruzione richiamerà senza fallo 
al sentimento della natia dignità. Eglino, 
come noi, amano el hanno cara questa 
nostra dolcissima patria : eglino (ripetere- 
mo qui le bellissime parole degli Israeliti 
di Ancona all’ Alba giornale toscano) egli-. 
no « son figli meno amati da una madre 
» adorabile e che pur darebbero la vita. 
» per un sorriso della sua bocca, per un 
» amplesso al glorioso suo senno ». 
Nell'articolo seguente ragioneremo delle 
particolari condizioni degl’Israeliti romani, 
e segnatamente delle loro morali ed eco- 
nomiche necessità e di ciò che sia da fare 
a soltievo delle loro afflitte fortane che, 
noi ue siamo ben sicuri, non saranno sen- 
2’ aita: dappoichè il Santo Padre, questo 
gran riparatore de’ mali de’ suoi figli, ha 
già ben mostrato di avermesso il dito nellè 
loro amienissime piaghe; e il può metter 
pegno. che non isdegnerà di versarti il bal- 
samo delle sue riparatrici beneficenze. 


ed 


I Re di Napoli 


Nulta essendoci più a cuore di quello che sia il 
vedere it re di 8 milioni d° italiani, il Re dette 
due Sicitie accostarsi alsistema di riforma op- 
portunamente adottato dagli nitri più saggi 
principi della penisola ci risolviamo di ripro- 
durre un temperato articolo «Jet giornale Sanese, 
Il POPOLO. Non siamo noi da accagionare se 
non ci è dato di riprodurio nella sua integrità ‘e 
siam.costretti d' indicare con segni di reticenza 
il vòto fattovi dalla Censora,; della quale noi ri- 
spettia:no le convenienze. Ciò che vi rimane, è 
tanto che basta per far cuore a quel Principe cui 
sembra non andare a verso l’ italiano risorgi- 
mento, mostrargliene 1’ ntilità in rispetto a’suoi 
reali domini ed a’ suoi popoli che: or sono il s 
getto det nostro compianto e di quello universale 
de’bupni che, aspirano a ve.lerci. richiamati a 
dignità di nazione, Voglia Iddio dar valore a que- 
ste non astiose parole e fare che fruttino pace € 
c insolazione a” nostri betamati fratelli delle due 
Sicitie mentre l’Italia, piena di moderazione. di 


i concordia edi amore dell'ordine, e benedetta dal- | 


l’augusto fu della Chiesa, va compiendo liu sua 
morale, civile e politica rigenerazione. 

1 Come per le fortunate condizioni geo- 
grafiche delle Alpi e del Mare 1 Italia 
è una delle contrade più isolate è al- 
tresì per la varia ed armoniosa attitu- 
dine dei popoli da cui è abitata disposta 
ad essere una, delle più formidabili. na- 
zioni di Ruropa. Varietà ottima e che nulla 
contrasta alia unità a cui tende l’ umana 
famiglia essendo questa organica e concreta 
non informe ed astratta e consistendo anzi | 


la distruzione di esse: con. che verreble 
meno la varietà e l'armonia del: mondo. 
Sono quasi peristilio c sestinella al ne- 
voso baluardo i popoli subalpini e Lom- 
bardi, quei popoli che furono già collegati 
a Pontida e vincitori a Legnano e che atti 


e massimamente alle speculazioni ed alla 


guerra, di forte e tenace natura, per abito 
inclinati all'ordine, tengono per così dire 
la castodiu di tutta da penisola. Circondano 
i duc grandi centri del pensiero italiano, 
le due capitali elise fo mano quasi una sola 
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Metropoli di civiltà, i Romagnoli e i To- 
scani frai quali. il genio HTtalit'o) religioso 
e civile todeò ognora il supren@splendore 
atteggiandogli a coltivare Je scienze colla 
grawiità Ladina, e coll’ alacrità Rirusca. 
Stagziano poi nelle (meridionali contrade, 


setfgia propizio..gi lmminòsi concetti, i po- 


poli Siculfeui PA bbondatiza e Pardire della 


immaginativa, l’impeto ed il lusso del 
pensiero e dell’ affetto dirigono a. grandi. 
iniprese, a vasle conquiste di civiltà! 

Eppure a tante splendide attitudini,,a sì 
lieta. missione non risponde da qualche se- 
colo nel. movimento Europeo l’azione dei 
Napoletani. È impedito fra loro. il gran- 
deggiare sicfome potrebbe e dovrebbe della 
potenza degl’ ingegni, non sì fortilica il 
coraggio civile, e Ja fiumana della civiltà 
che invade ogni provincia Itafiana e vi si 
livella, sulte sponde del Scheto e del Ga- 
rigliano stanzia e indietreggia. 

Fatto tanto più lamentevole da poi che. 
le duo Sicilie non difettano certo di saggie 
ed utili istituzioni. Il codite Napoleonico vi 
rimane integro quasi e le sue conseguenze 
agiscono continuamente, Ma, colli svinco- 
lamento e colla suddivisione dei beni non 
si è di pari passo svincolato il pensiero, 
e suddivisa la. cultura; e il popolo vive 
ignorante , e le città. di provincia appena 
hauno luogo e nome, nelle carte d’Italia, 
e i Porti son desolati e negletti, e il ge- 
nio marinaresco è condannato agli azzardi 
ed ai pericoli del contrabbatdo non già 
promosso alle peregrinazioni scientifiche e 
commerciali : e nel 1824 alla difesa' della 
patria libertà falli il’ valore nei: discen- 
denti dei prodi ‘abitatori della Magna Grecia” 

ll re di Napoli emancipandosi' dalla tu-: 
tela Austriaca; ponendo: fine alla sua in- 
terdizione ; e facendosi :uno cal suo pas 


polo e affratellandosi .col Pontefice.;c col 


Re di Piemonte .cosa ha' da .temere?.cosay 
da speraro? anne 

Di perdere forso-o. diminuire i suoi stati?, 
It reame di Napoli colla annessa. Sicilia,, 
è da nalura costituita provincia; sola; iso- 
lata ed una: tradizioni .comuoi., unifor- 
mità dî bisogni e di costumanze, antica 
reverenza ci antica gratitudine pella stirpe 
di Carlo Berbone, non rendono possibile 
lo smembramento di quel paese , e' di quel 
popoto, al quale d'altronde chi mai dovrebbe 
pensare ? I Pana forse ? Ma il Papa non 
conquista, e molto meno usurpa. — E se 
Un prodigio senza esempio collocasse sulla 
Cattedra Cattolica un uomo di animo con- 
quistatore sarebbe il Papato stesso, e 200 
milioni al Papato devoti che alla conquista 
gli toglierebbero mezzi e volere. — Che se 
la Chiesa governa hella parte dell’ Italia 
centrale. i di cui abitanti sono oggi gli av- 
sventarosi primogeniti della gran famiglia 
di PIO non è a sognarsi che quei limiti 
possano mai dilatarsi verso le parti estreme 
della penisola nell’ ordine del temporale 
dominio. Forse adunque il Piemonte? Ma 
il Pigmonte non è a Napoli uè canfinante 
uè vicino e vi, frammezza il Pontefice na- 
turale mediatore, e centro di alleanza e 
di. pace. 

Il re avrebbe invece da sperare e gran- 
demente. Che il regno di Napoli infinita 
mente si gioverehbe della sua fusione col- 
I° Italia centrale e superiore per mezzo di 
una lega finanziera c militare di quel Go- 
verno colla Santa Sede e col Piemonte. Le 
ricchezze del suolo del Reame e della Si- 
cilia si cambierebbero, con pronta comuni- 
cazione colle industrie Lombarde e Tosca- 
ne: queste fornirebbero materia incessante 
di trasporto alla navigazione Napoletana: 
e mentre gl'Italiani del settentrione-e del 
centro si recherebbero nei porti Siciliani 
allo studio edall’ esercizio. delle arti Ma- 
rinaresche ed a tentare in terre quasi ver- 
ginî nuove industrie agricole e geologiche 
i Napoletani col.loro ingegno pronto e in- 
tuitivo verrebbero a sorprendere i processi 
delle nostre industrie , e negli stud[ di 
Roma, di Toscana; e di Lombardia ,; al- 
l’alto tirocinio delle scienze avrebberoditta 
e fraterna accoglienza. L'armata di ‘Die- 
monte lo difenderebbe per sempre darogni 
invasione nordica e gli farebbe scudontutto 
quanto lo sviluppo della sua Marina che 
avendo emporio e sede in Napoli; in Sa- 
lerno, in Reggio, in Manfredonia, in 
Barletta, in Trani, in Otranto; in Fa- 
rauto, in Brigdisi rinnuoverebbé ingigan- 


tito per ampiezza e. per potere it primato 
Amalfitano. Perchè come 1° Italia. ricosti. 
tuita a nazione è per essere | emporio del 
commercio, fra Oriente ed Occidente ed è 
destinata a tenere colì’Ingbilterra la bilan 
cia del cambio fra la produzione naturale 
e la ricchezza manifatturiera , il regne.di 


‘ Napoli è da-parto-dì Italia destinata a\com- 


piere cotale ufficio, sia per la facilità dei 
suoi porti summentovati, sia per la fera- 
cità, celle campagne che gli circondano , 
sia per le dirette comunicazioni di essi con 
Gonova e.com Trieste chiave usa all’Oc. 
cidente l’altro del-Settentrione di Europa, 
e per quei di Salerno e di Catania che 
volgono: lune a Gibitterna l'altreca Suez: 

Il Re delle due Sicilie pereiò entrando 
in lega con Roma é con Picmonte non az- 
zarda i futuri destini della sua. Corona, non 
compromette la felicità e la quiete dei suoi 
Sudditi, fonda anzi ed assicura it suo-com- 
mercio: nazionale,: la.sua potenza maritti- 
ma, stringe ;alleanza indelchile coll’ In- 
ghilterra. 


«100-390 
STATI ITALIANI 

Roma sa buon grado al Corriere Livor- 
nese del. partito da lui proposto di spedi- 
re alla Santità di Pio IX una Deputazio- 
ne haliana con apimo di esprimergli quan- 
to è dichiarato nel programma inserito nel 
suo Num. 22. Noi però lodando, a cielo 
il nobilissimo voto consenfanco al nostro 
desiderio di unificazione mbrale, sfam trop- 
po teneri’ della fegalfià per trovar normale 
che uno'stato mandi ‘una deputazione ad uh 
vitino Potentato quasi all'insaputa del pro- 
prio governo‘e per'l’invito di'una sola cit- 
tà ve di ‘unegiornalista;: avvegaachè ‘accre.. 
ditato emeritevofissimo. D'altra parte a noi 
‘sembra un fatto purtroppo precoce.l’inviadi 
una Deputazione Italica limitata, a rappre- 
sentare 12. cità di una sola provincia d'I- 
talia; enon vorremmo che ne cogliesse il 
ridicolo nell’aggrandire che facciamo i no- 
stri buoui ma tuttavia umili prineipii, La 
gloriosa e bella Toscana. conlerirà mira- 
bilmente al rapido loro svolgimento se, 
comé noî, sarà salda nel culto della lega- 
tità, dell'ordire e della dignitosa modera- 
zione che sono le più oppertune a meglio 
temperare learmi degl’Italiani per confòn- 
dere e' disanimare i loro: molti nemici. 


aL 

Genazzano ‘18 settembre Avetido |’ Au- 
stria invaso colla sua vecupazioge di Fer- 
rara la dizion Pontificia muovendo: ostil- 
mente, così..contro il Governo + , 

« Di Colui ehe gia Dio con prodigio unse 
« Di sacro crisma, e al Papal Tropo assunse; 
il Popolo di Genazzano per mezzo del pub- 
blico Consiglio nella seduta di aggi ha uni: 
camente deciso, che sia pregato Monsignor 
Presidente della Comarca di umiliare al 
soglio dell’ immortale Pio TX la offeria 
spontanea di sé, © delle sue cose più care 
‘con positiva assicurazione, che allora egli 
“troverà tale offerta nella sovrana accetta- 
“zione, quando tanto ‘Principe, e Padre di- 
-sporra delle sue braccia,e delle sue:sostanze 
per la difesa de’ di. Jujr sacri inalienabili 
diritti. buo 

Questa risoluzione, cui, firmata appena 
dai tanti componenti la frequentissima adu- 
nanza, si diè pnbblicità, lu dal Popolo ‘che 
movea dalla piazza del Santuario del Buon 
Consiglid sotto il haltone della sala consi- 
gliare, ricevuta * con plauso, ed ‘espressioni 
della più sentita entusiastica adesione gri- 
dairdo tutti @ Viva Pio FX nostro Protet- 
tore » Viva larinviolabilità de suoi diritti 
“ Viva. il giorno clie ci chiamerà alla sua 
difesa. 

Forlì (16 Settembre) Abbiamo da let- 
tera, che alcuni, o. sedotti, 0 comprati ma- 
nifestavano di continuo idee contrarie all’al- 
tuale stato di Governo. Contrabandieri , © 


ladri (gente molte facile a vendersi ) costi- 


luivano î principalì ordigni, di cui si' vole- 
va adopertrre a conseguire lo scopo di risve- 
gliar disordini. Un tak: denominato Patriot 
to capltanava Ja iniqua milizia, che avvezza 
da lungo tempo a commettere enormi0atten- 


ati, non:sapeva dimenticare l'antico costu- 


me. La gate del 15 corrente ad un'ora cir- 
ca, si disposero nella. pubblica, piazza 19 
buon numero per.uccidere il commesso di 
Polizia Vesi, Erano muniti di fucili , ed ©- 
splosero Te loro artii contro di una pattu- 
glia, guidata dal Vosi stesso. Speratatio 50! 
trarsi cola fuga, ma Fortunaiaurenie il fuoco 


— 


ordinato.in tempo, su questi nomini malva 
gi, riuscì il suo effetto; e due restarono gra- 
vemonte feriti ; e recati in mano della giu- 
tizia, si. riconobbe in uno di essi il Pairiotto 
edesimo; che oggi è prossimo a pagare.il 
tio dei suoi molti, cd impubiti misfatti 

Bologna: (1150 sezcemb» ©)" Crescuno di - 
ierno in “giorno "le 'offette spouta?te: pet? 
\rocacciare vesti, ed armi ‘alla Guardia 
livica. Le corporazioni, ed aggregazioni di 
ygui sorta porgono volontarii sussidii, e si 
listinguone sopra ogni attra le cottette del 
Ilero, del ceto commaeigiala, esquelle degli 
agiati cittadini. Il sig. Marchese Commen- 
fatore Giovatfni Mazzacurati, Amministra- 
ore Camerale, e Presidente: della Camera 
li commercio, ha offerto per sè, e per l'uni- 
so suo fislio 200 fucili all’Eino Cardinale 
Amat, Legato, onde usarne in servigio della 
Guardia Civica di Bologna. 

La Guardia Civica fiorentina ha fatto 
ono di una delle sue bandiere ai Civici 
Bolognesi. La mattina del 16 questi la ri- 
sevevino con tuttala pompa, e solennità . 


< 


—se_o 


— Nel Caffè dei Pelacani, detto an: 
ora degli studenti, situato dicontro al 
'eatro comunale, si univano seralmente 
cuni giovani a leggere i fogli, spcecial- 
bente Toscani, Si formava numeroso erde 
nia di gente , e, di varie classi, Vi fu chi 
roderatamente tentò persuadere, che non 
onvepiva, adunarsi in tal modo; e discu- 
er quindi con tanto calore sulle attuali 
icende. politiche. Ebbe risposte alquanto 
ibrate, e forti, ed il popolo solito ad 
correre ,  gvupque ascolti, una voce, si 
ra adunato al.dy. fuori del. caffè. L'auto- 
‘evole presenza del Signor, Avvovato Gal- 
etti tornò pienamente la pace, e valse a 
lissipare le tare. Il di dopo per ordine 
uperiore; ‘il sizmot Avvocato Pizozzi, uno 
gli oppositori; ‘fu ‘obbligato a' rimanere 
n'casa, Si fecero inchieste di lui nel so- 
ito caffé‘, si ricercò premurosamente, è 
la molti, che ad ora più tarda si uuiruno 
" maggior quantità , finchè sopragginuto 
| Direttore ‘generale di polizia cun alcu- 
vi Dragoni conseguì prontamente di rî- 
eluamarli all’ ordine, e di rimandarli im- 
uediatamente calle lauro. case, merce. le 
ole parole, e le conviuccmi, persuasive. 


Firenze Febandiere municipali, offerte 
omaggio al Gran Duca dalla Magistrata- 
Civica il giorno 12 corrente, verramto 
egnamente disposte nella chiesa di S_C o- 
a perenne rimembranza dei felici av- 
nimenti passati. In quelta.chiesa, che ser- 
i in ogni canto sublimi memorie dej più 
eehrati ingegni italiani, e che accoglie le 
neri delle. prime nostre grandezze, e più 
trature, perchè nun soggette a distruzioni, 
ruine. 


Un indirizzo è stato presentato al Gran 
Uta perchè nomini una commissione in- 
tricata a rivedere la legge del 15 setten- 
re sulla Guardia Civita — Si ha'tnsitiga 
te l’amoroso Sovrano aderirà alla domanda 
Ittagli — 


Pisa Si è aperta. una soltoscrizioge per 
armamento della Guardia Civica, oltre lo 
bolte nrme, di cui è stato coperto il foglio; 
Lé notata quella del sig. Gia. Batlista To- 
banelli, che ha segnato per un cannone; € 
0 fueili. 
Fivizzamo (14). Alle ore sette di questa, 
battina è gianto qui, preceduto di. pochi’ 
momenti da due carrozze, con alcune per- 
one di- servizio, Carlo Lodovico Duca 
li Lucca proveniente da Fosdinovo , 
love aveva. passata la notte. I ‘cavalli 
lanuo rapidissimamente percorso la stra- 
la regia militare, configua a Fivizza- 
0, e che conduce a “Reggio. Si accerta’ 
he il Principe ereditàrio sia passato jeri 
Sera da Pontremoli per recarsi a Parma. 
Lueea (15 settembre) Non si conoscono, 
chiaramente le risoluzioni , che sarà per 
prendere il Duca. Con un moluproprio, 
pubblica lo quest'oggi, ha nominato una 
Reggenza, composta di tutto il Consiglio di 
Stato. Si vuole, che a questa abbia parteci- 
fre Istruzioni segrete snl modo. di rego- 
arsi, durante la di lui assenza. Sembra, 
che il Duca sia per trasferirsi a Venezia, 
Uve trovasi il duca di Modena, recatosi colà 
Per conferire con mn Ministro Austriaco. 
(16). Il Matuproprio: della Reggonza di-.. 
chiara, che desiderando il Duca per motivi 


| 


| 


L'ITALIZO 


di salate di ritirarsivdatla direzione degli 
affari, ‘e andare all’estero, affida Ja Reg- 
genza al Consiglio di Stato, ad oggetto di 
effettuare le promesse riforme. Coercnte- 
mente .a. ciò, il Consiglio stesso lia nominato 


x una Commissione per ‘compilare il Regola: 


è montò dilà Guardia Civica, an'altra‘per la 


“li forviazioge: ilisama' legge, che estenda! con- 


vesientaneenio lo :faeglttdella stampa; e fi- 
nalmente ha affidato alla! terza “la cura di 
esaminare ysermerificare lol stato delle fi- 
Danze, ° ULI 


Passa. La Dochessa Maria Luisa (come 


giahicsumo nel numero precedente); avenzol 


do slivisato di rimubciare ‘intieramente al 
Governo dei suoi stati, a causa della sua» 
salute grandemente deteriorata, ha già sta= 
bifito di .fissar dimora nell’Austria. HI du- 
cato di Parma, Piacenza, e Guastalla, come 
é noto, passerebbe al Duca. di Luccay e gli 
Stati di questo:diverrebbero proprietà della 
Toscana. ii Conte Fiquelmont sembra essere 


stato incaricato dal Gabinetto di Vienna a | 


regolare la cosa. 


Norino (11 settembre) Monsignor Cor- 
boli-Bussi, proveniente da Roma, e Firen- 
ze, fu accolto in questa città con segni non 
dubbi di riverenza, e di ossequio. È indu- 
bitato, ch'egli siasi quà recato per conclu- ‘ 
dere una Tega' Sardo-Romana, della quale 
sono ottime, c hen promittenti le iniziative | 
uià prese in Corte. 

Notizi: del dì 13 annunciano come primo 
ufficiale di guerra, e Marina, ispettore go- 
nerale della Polizia dello Stato il.signor 
Lazzari. : “>” 


Genova (12 settembre) Il Governatore 
comandante generale della divisione, espri-. 
mendo il volere del re Carlo Alberto, ha 
dichiarato mercà di apposita notificazione, 


che-‘a ‘tutti i sudditi, ed in tutto le Stato, è. 


espressamente proibito di fregiarsi di «oc- 
carde, che ahbian colori ‘diversi da ‘quelli 
det regno Sardo, vietandone ancota la ven- 
dita a chicchessia. Sembra, che un tale or- 
dine abbia avuto origine da ‘alcune dimo- 
strazioni popolari, fatte in qualche provin- 
cia degli Stati Regii; ove l'entusiasmo del 
momento ha trasportato gli animi del popo- 
lo a porsi indosso nappe, nastri,'o coccarde, 
non convenienti né ai tempi, nè alle circo- 
stauze, ne ai luoghi, in cui si erano uniti. 
Il vessillo, e la coccarda piemontese con- 
fano usa lunga, ed onorata epoca storica, e 
sarcble uno sfregio il deporre queste vene- 
rate insegne per «sostituirne di quelle, che 
sono assolutamente inopportune nella pace 
presente, e generale d’Iralia. 


Milano Auche qui si sono apertamente mo- 
strali sensi di simpatia per que moti vnde 
palpita il cuore d'altri popoli d'Italia, pren- 
dendo: occasione dì dare ‘un grido di amo- 
re al simbolo della risurrezione italiana dal 
solenne ingresso ‘del novello Arcivescovo 
Mons. Romilli, e cantando l'inno di Pio IX, 
del Vicario di Cristo che nella terna presen. 
tata dal Governo Lombardo-Veneto avea 
trascelto l' italiano per sedere sulla cattedra 
di quella Metropolitana. La sua gioja fu 
pura ed innocente ; ma spiacque a chi là 
governa e le strade di Milano furono mac- 
chiate di ‘sangue cittadino. Or poichè non è 
permesso ai nostri fratelli di essere del loro 
paese; non è permesso. di avere. la patria 
vhe Iddio ha loro data. comune a noi; non è 
pure. permesso; a’ cattolici italiani di alzare 
una voce di devozione e di riconoscenza al 
Padre universale de’ credenti nel giorno 
che per suo dono riveggono dopo tanti anni 
un pastore parlante la loro medesima lin- 
gua : noi, cui ogni gocciola d'italiano san- 
gue indarno versato è soggetto di lagrime 
inconsolabili, dobbiamo , vostro malgrado', 
esortare que’ nastri sventurati fratelli a du- 
rare con loaganimità que’ divieti, cd a non 
esporre il santo pome di Pio ad essere ri- 
sguardato siccome grido di sedizione, nell’ 
atto che in ogni cuore. è grido di riverenza 
edi amore. Generosi Insubri, fale a Pio ed 
a Roma un più virtuoso sacrificio, riserban- 
do il vostro sangue, se occorrerà, a più 
fruttuosa e magnanima prova. W'ha chi è 
sempre all'erta per gridare all’ anarchia , se 
in Italia si muove una paglia; se si sven- 
tola una pezzuola che rifletta più d'un co- 
lore dello spettro solare, se da un labbro si 
parte una parola ehe, dopo 50 anni di for= 
zato e fremente silenzio , sia un po” aecesa 
d’ira o d'entusiasmo! Non rimettiamo aduu- 


I 
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que dalla nostra secolare pazienza , fidclié 


non venga, se pur des venire, il giorno cai” 


aspirava da vera o supposta lettera di're 
Carlo Alberto al Conte di Castagneto. AlI- 
lora if nostro sangue sarà bene e desuamente 
versato : allora l'inno delle nostre bandiere; 
colla voce di mille tuoni, sarà utilmente 


cantato da 24 milion) di bocche. Intauto noi | 


\ roccomandiamo a futli pace e moderazione 


percliè non si dia ragiene a’ nastri nemici 
di calunniare la diguitosa ed inuocente no- 
stra esultanza per l'apparire di un antiluca. 
no biancheggiare di cielo, dopo,si fitte e sì 
lunghe tenebre, chiamandola delirio d’ in- 
setisati. Bisogna rassegnarsi a tacere acciò 
pe loro sortilegii ;l sole non si arresti, ma 
comparisca sul nostro or.zzonte € sia vera- 
meute la nostra bella patria per ogni ri- 
spetto la terra del sole ! 


Regno delle due Sicilie. Gli affari di 
Napoli presentano un’aspetto assai lugubre. 
Vi regna sempre un'attitudine terribile di 
fierezza. . . . ..... Peggiori casi vol- 
gone per la Sicilia. La straordinaria quan- 
tità di truppe sopravvenute in Messina ha 
fatto ogui sforzo possibile per comprimere 
e schiacciare i moti DEI RIFORMISTI (che 
tali oggi si chiamano i siciliani, destatisi 
contro il governo). Furono questi obbli- 
gati a ritirarsi per tornare ad epoca più 
matura, e si volsero a Melazzo, ‘di cui 
facilmente ‘s’impadronirono. Dopo di che, 
ottenuto di eccitare la popolazione ad ar- 
marsi, e ripiegatisi nell’interno della isola, 
riuscirono agevolmente a far prender le 
armi a tutti gli abitanti dei paesi , che 
traversarono . . . Il numero di quei mes- 
sinesi morti sul fatto si fa ascendere a 25, 
mentre non si conosce quello dei soldati 
perchè si cerca'per ogni modo di occultar- 
uè i cadaveri, ed i feriti si curano all’ospe- 
dale militare, d’onde non é lecito uscite ad 
alcuno. La città è pattugliata dalle truppe. 
Berne « Que!li di Réggio sono 
in maggior numero di quei di Messina, ed 
hanno acquistato, in 


ne ‘hanno seguito i movimenti ed in que- 


vece di perder forze, . 
sala + ++ + Gerace, e Pizzo | 


Pg 


st ultimo luogo i cittadini hanno messo a, 


morte la famiglia Trentacapilli. 

Si erano riuuili in varie migliaja cotro 
uu campo fartifitalo con arte. Eranv di. 
sposti come bene ordinata milizia, avcado 
armi eccellenti, portanti marche ;inglesi, 
ed essendosi forniti di artiglierie, e di tam- 
buri. Il loro vessillo ha .una Croce ros- 
sa in campo bianco, disseminato di tante 
piccole croci verdi quanti sono Stati in 
Italia. Un tal Romeo, uomo di età matura, 
ed assai stimato in quelle provincie ne era 
a capo, come guidava quelli della Sicilia un 
tale di Antonio Miloro. Si ha per via telegra- 
fica la notizia, che due Romeo sono stati 
tratti a Reggio, uno arrestato, l’altro morto. 
Si assicura egualmente, che a Gerace sono 
stati imprigionati Verducci, e Bello, due 
altri capi dei muovimenti di questa città. 

In Napoli il dì 10 erano pronte alla vela 
due fregate con truppe, ed un vapore ri- 
morchiava due paranzelle aventi milizie a 
bordo. Dovrebbero queste sbarcare in luo- 
ghi di poco fondo. 


È verissimo lo scoppio anpunciato re- 


lativamente a Palermo e che accadde per 
I incendio della polveriera senza che pro- 
ducesse alcun guasto al Castello. Si volle ri- 
petere dal caso, ma arrecò indubitatamente 
una  notahile diminuzione di polvere che 
certo non è cosa-inulile, o indifferente in 
tempo di guerra.—Si fecero subito arresti 
di militari , e di altri, paesani. Fra Napoli, 
e Sicilia si contano circa mille individui 
imprigionati per, cause. politiche. 


Una lettera: di Napoli del 19 ne’riporta: 


« Si è qui all’ oscuro delle cose di Si- 
cilia e Calabria quanto essere lo possiate 
voi altri stessi. Gli sforzi della Polizia 
per impedirne ogni nuova sono indescrivi- 
hilî , e riesce all’intento. Le truppe regie 
si fanno partire d’ora in ora durante la notte 

up) 

Ci si da per certa che a Campobasso le 
Bande Calabresi hanno battuto Je Reali 
truppe composte di Gendarmi e di Svizzeri 
facendone morti circa 400 (numero sicura- 
mente c sagerato), Le dette Bande dopo ciò 
sarebbero giunte ad entrare a Salerno. 


lntestnt.. A Sa = creste 


NOTIZIE ‘ESTERE 

Inghilterra — Una riunione numerssis- 
sima di cattolici.-si è fenuta.il 6 corrente 
a Londra in uu /stituto situato, nella parte. 
orientale. della:. cietà, sotto ela presidenza 
del reverendo John Mogre; allo scopa di 
manifestare i sentimenti da essi provati per 
la recente aggressione dell'Austria in Ita- 
lia., Dopo parecchi discorsi si adottò la se- 
guente risoluzione: 
«Il Papa, Pio EX, si, conciliò Fammira- 
zione.e la stima senza riserva di tutti gli 
amici della Fiberta ragionevole, per la li- 
beralità della sua politica, la saviezza 
pratica delle sue viste e l’impulso genc- 
roso che seppe dare ai miglioramenti. so- 
ciali e nazionali. Crediamo dover pro- 
clomare in faccia del mondo i nostri, sen 
timenti, e dover ajutare e assistere. il 
Papa Pio IX con tutti i mezzi legittimi 
che sono in nostro potere in questa. ar- 
dua lotta contro i nemici del Governo 
liberale.» 
Sono state in seguito proposte e adottate 
risoluzioni per aprire pubbliche soscrizioni 
a questo oggetto. Due persone presenti di- 
chiararono che sebbene non. fossero cattoli- 
che, non. esiterebbero un istante ad asso- 
ciarsi ad un'intra presa avente per iscopo-di 
favorire la causa , . del. pro- 
gresso liberale : questa. causa non, po- 
trebbe non risvegliare Ja più viva simpatia 
tanto fra i protestanti che fra i cattolici. Hl 
perché è stato deciso che la. sottoscrizione 
non si limitasse ai soli cattolici. — Alla 
porta della sala si ricevettero le offerte del- 
Passemblea. 

Noi nin attacchiamo. alcuna importanza 
alla notizia divulgata. dal Daily News e da 
parecchi fogli francesi che non solo si fosse 
deciso dal gabinetto britaunico di aprire 
comunicazioni ufliciali colla Corte di Roma, 
ma che Lord Miuta fosse stato nominato 
ambasciatore della Gran Brettagna presso 
la Santa Sede. Finchè non sia abolita la 
legge esistente negli statuti della vecchia 
Inghilterra, in forza della quale è, interdetta 
ogni relazione tra Ja corte di Saint James e 
quella di Roma, niun ministero, potrà oc- 
cuparsi della nomina di.un rappresentante 
inglese presso la S. S..e quindi tutti i ru- 
mori chie, circolano in proposito non pos- 
sano merilara cleuua fuso, 

Esultiamo nel .rilevare dai fogli inglesi 
che il raccolto è abbondantissimo,nel.regno 
unito e che sara quanto prima, pubblicato 
d'ordine della regina uu proclama perchè 
ne siano rese pubbliche grazie all’ALTIS- 
SIMO. 

Ebbe luogo ultimamente al palazzo di 
Holyrood a Edimburgo la nomina dei 16 
Pari, che ad ogni nuovo Parlamento sono 
deputati a rappresentare i Pari di Scozia. 
Ad eccezione di due, furono riconfermati 
quelli ‘che hanno nell’ultima sessione seduto 
nella: Camera alta. AS 


Franeia — Si assicura che il governo 
francese. abbia ricevuto il giorno 8 la. noti- 
zia che Abd-el-Kader si.è impadronito del- 
la città di Taza:nel Maroccoy e ‘che sia In 
marcìa verso Fez. 

In seguito a questa importantissima n0- 
vella it consiglio’ dei: Ministri-avrebbe do- 
ciso un'intervenzione nell'Impero di Maroc- 
co contro Abd<el-Kancer. Si-dice che il Du- 
ca d’Aumale‘abbia preso parte alle delibe- 
razioni del Consiglio. Li 

ll Principe ‘Alberto di Broglie è stato 
spedito a Roma com dispacci pel Conte Ros- 
si in.stgiito 44 una conferenza che il Bu- 
ca di Broglie' ébbe colt Rè. 

U Dura di Nemiour è stato: per un ae 
cidente ‘deggiermente ferito alla caccia. 

Troviamo in alcunì giornali francesi una 
nòtizia che noi diamo con tutta la riserva 
cd aspettando che venga confermata, ed è 
ché tanto il Gabinetto di Berlino che quello 
di S. James si fossero dichiarati soddi- 
sfatti delle spiegazioni date dall'Austria sul 
l'occupazione di tutta la città di Ferrar4. 


Spagna. ]l ministero Pachecha si è di- 
messoin massa il 31 agosto ad eccezione di 
Sotelo e Salamanca. ]membri. che ‘cessano 
di far parte del gabinetto dimissionario 
sono Pachecho, Mazarredo, Benavides, Bana- 
monde e Pastor Diaz. Si dice riservala a 
Pachecho l'ambasciata di Roma. 

Il nuovo gabinetto è composto nel modo 
che segue: 

Salamanca, alle. Finanze; 

Patricio de lu Escosura, all’interno; 
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afro 


Ros de Olano, Commercio, Istruzione 
Pubblica e Pubblici Lavori; 

(rarcia Goyena. Grazia e Giustizia; 

(reneral Cordova, alla Guerra; 

General Sotelo alla Marina; 

A. Caballcro ad interim agli Affari Esteri. 

Quest'ultimo portafoglio è destinato però 
al Duca di Frias, ora assente da Madrid. 

It Generale Concha cedendo alle istanze 
ella regina ha accettato il comando di 
Catalogna. 

A tutto il 5 corrente non si conosceva 
ancora quale dei ministri sarebbe stato sol- 
levato alla Presidenza del Consiglio ; ma 
era opinione abbastanza accreditata che sa- 
rebbe stato scello a questo eminente posto 
il signor Garcia Goyena conservando il 
portafoglio di grazia e giustizia. 

Il nuovo gabinetto ha esordito a meravi- 
glia con un programma pieno di giustizia, 
imparzialità e sapienza, con un decreto di 
amnistia plenaria, e finalmente col richia- 
mo espresso del Generale Espartero elevato 
aila carica di Senatore e ripristinato in 
lutti î gradi e onori da lui prima goduti. 
Dopo questi cenni è inutile il dire quale 
sia lo spirito del nuovo gabinetto, e quale 
successo s'abbia avuto il Generale Narvaez 
e la politica della regina madre e di M. Gui- 
zot. Si tratterebbe perfino di radunare delle 
nuove cortes, perchè decidessero una volta 
la quistione di palazzo, ed oltre a molte ri - 
forme, si occupassero specialmente di una 
nuova legge per la successione al trono di 
Spagna. Come però sunt Sona miria malis, 
il nuovo gabinetto he indirizzata una cir- 
colare ai capi politici, nella quale viene 
inibito alla stampa di parlare in alcun mo- 
co della vita privata di S. 31.da regina, del 
suo matrimonio e del suo real consette, od 
in altre parole di quella quistione che in 
termini ufficiali si chiama di palazzo, ma 
che in fatto è della nazione. 

Un carteggio di Madrid in data del 3 
porta che questa grande quistione era sem- 
pre nello statu quo. Si vocifera che quando 
Narvaez si portò da S. M. il Re all’og- 
getto di combinare una riconciliazione colla 
regiva, il re gli abbia detto di mal garbo: 
« Ad altri ho fissato i termine di quattro 
mesi, a fe dico giammaî, » 

La sera del 4 vi furono delle dimostre- 


zioni molto vive in causa del richiamo di 
Espartero, € degli CVVIVaA a Iuiì, allo vagina 


ed alla milizia; non ebbe però luogo alcun 
grave disordine. Quando la regina usci a 
cavallo in quelli sera per recarsi al Pardo 
si vide ad un ivatto circondata da una folla 
ìimmensa, che limitavasi peraltro a salutarta 
colle acclamazioni di « Viva la regina costi- 
tuzionale di Spagra. » 


Portogallo, ]l Debazs parlando del 
nuovo ministero fa le seguenti osserva- 
zioni : a Tutti i miuistri sono devoti a 
Cabral. Quindi questa’ combinazione mi- 
nisteriale è una violazione della clausola 
IV del protocollo del 21 marzo. Il naovo 
primo ministro la setvito due anni, come 
ministro della giustizia sotto il iministero 
Costa Cabral. La metà almeno dei nuovi 
ministri sono creature det Maresciallo Sal- 
danba, la sola persona che trovavasi al pa- 
lazzo il di che si nominarono i ministri. Il 
ministro suindicato è fratello del visconte 
Oliveiva che era ministro sotto il gabinetto 
Saldanha. N ministro della giustizia Ferrao 
si è falto conoscere qual cabralista dichia- 
ratissimo c interessato in numerose nego- 
ziazioni di banco insieme col sig. Terna, 
Pare ch'egli sia a quest'ora oberato. Il ba- 
rone di Luz, noto volgarmente sotto il nome 
di colonnello Barciros, è un eccellente uffi= 
ciale del genio; egli ha spesso disimpegnate 
a Londra missioni del Governo portoghese. 
li sig. Franzini, nuovo ministro delle fi- 
manze, si € molto occupato dell’igrometro: 
egli era stato incaricato, di levar la carta 
del Portogallo. Le sue opinioni, note al suo 
collega Ferrao, potranno essere favorevo- 
lissime al banco e ridurre al positivo il ce- 
Jebre progetto della carta monetata. Il nuo- 
vo ministro della marina, sig. Pereira de 
Mello, è stato governatore delle isole del 
Capo Verde e comandante delle guardie 
marittime. Egli si è poco distinto nell’uno 
e nell’altro posto. il barone di Almofalla, 
nuovo ministro della guerra, serviva testé 
ancora sotto gli ordini del duca di Salda> 
nha, cd aveva col suo collega il ministro: 

:degli affari. esterni un grande ascendente 
sullo spirito del duca. È conosciuto sotto il 
nome di brigadiere Silva Leard. Egli è un 
‘cabralista deciso, ed ha preso una parte at- 
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tivissima fra gli agenti militari alla rivo- 
luzione di Canstiri, nella giunta adunata al 
palazzo la notte del 6 di ottobre. I cabrali- 
sti si tengono per vincitori c tutto induce 
a credere cl'eglino sosterranno .il nuovo 
gabinetto ». 


Svizzora. Nella seduta del 6 corrente la 
Dieta fu aggiornata fino al 18 Ottobre p. v., 
nella quale epoca si radunerà di nuove per 
adottare le misure ulteriori necessarie per la 
esecuzione dei Decreti da essa emanati. 

L'Austria che s'era fin quì astenuta da 
qualunque relazione col Vorort della Sviz- 
zeta, ha faito presentare col mezzo del suo 
incaricato d’ affari una nota al Presidente 
Ochsenbein , nella quale essa tenia di s pie- 
gare l'atto della ostile occupazione della 
città di Ferrara, e, se dobbiam credere alle 
voci che corrono , assieuverebbe inoltre il 
Vorort che le truppe accumulate sui confini 
della Svizzera avrebbero un'altra destinazio» 
ne. Quelli che non son partigiani dell’Au- 
stria qualificano di non sincero questo ritorno 
per parte della Corte di Vienna alle forme 
di convenienza internazionale rigoardo ad 
una mazione da essa ritenuta fin qui troppo 
insignificante per essere avvertita a cousul- 
tata e vedono in ciò una prova della sta 
debolezza e delle gravi difficoltà dalle quali 
trovasi per fatto suo proprio circondata. 


Austria. Con rescritto 2 agosto la lin- 
gua magiara od ungara è stata dichiarata 
lingua olficiale in Transilvania. È questo un 
nuovo trionfo del partito nazionale ed una 
sconfitta per la popolazione tedesca, che 
conta 214 mila aninte sopra una popolazio- 
ne di oltre un milione e mezzo. 

La (razzetta di Manheim ci da Ja ri- 
posta del gabinetto di Viensa alle rimo- 
stranze di Lord Palmerston sulle complica- 
zioni che potrebbe produrre un intervento 
austriaco negli Stati della Chiesa. 

L’ Austria avrebbe ricordato al ministro 
inglese la sua intervenzione nel Portogallo 
e dichiarato non voler essa intervenire in 
Nalia che in un caso estremo, quando cioè 
gli avvenimenti degli Stati Pontifici mettes- 
sero in pericolo la tranquillità dei propej. 
Il Governo austriaco, dice la nota, userebbe 
allora d’on dritto incontrastabile e non. la- 
scerebbe certamente intentato alcun niezzo 
che gli venisse suggerito della cura della 
propria conservazione. 

Si dice che | Anstria abbia indirizzato 
simili dichiarazioni ni gabinetti di Francia 
e di Roma, e che il Feld-Maresciallo Radet- 
sky abbia per consegnenza ricevute istru- 
zioni che lo autorizzano in casi determinati 
ad entrare negli Stati Pontifici con 20,000 
uomini. 


| Belgio, Un nostro corrispondente di Lie- 
gi ci descrive il nuovo ministro plenipoten- 
ziario presso la Corte di Ruma, signor LE- 
CLERCO , come uomo d’ ingegno da lut- 
ti stimato e professante opinioni liberali 
moderate. Era procuratore generale alla 
Corte di Cassazione. 

Da quanto sentiamo egli dovrebbe essere 
stato incaricato dal nnovo gabinetto di a- 
prire negoziazioni allo scopo di rendere più 
indipendente dall’ alto clecd la posizione 
dei curati belgi, i quali possono ad ogni 
momento essere destiluiti 0 mutati senza 
che ne vengano loro fatti conoscere i motivi, 

Il successo ripartato dal partito, liberale 
nelle elezioni dell’ $ giugno p. p., aggiunge 
il nostro corrispondente, è dovuw alle di- 
verse società patriottiche che da alcuni anni 
si è riuscito a formare non solo neile città di 
primo ordine, ma in parcechie di quello di 
secondo e terzo. E all’ influenza di tali as- 
sociazioni che è da attribuirsi la non riele- 
zione di 3 o 4 dei più caldi sostenitori del 
partito oltramontano, fra i quali si contano 


i due governatori ora destiluiti. 


4 ” PI 
Danimaree. Crediamo far cosa grafa al 


nostri lettori dando per esteso il rescritto 
con cui il re di Danimarca onlina che la 
schiavitù dei neri sia interamente. abolita 
nelle colonie danesi. 

« Cristiano VII, per la grazia di Dio Re 
di Danimarca ee. » 

« Mossi da sentimenti di giustizia e di 
umanità quanto dal desiderio di promuove- 
re il benessere delle nostre colonie nelle In- 
die Occidentali e gl’ interessi dei piantatori, 
di queste colonie, noi vogliamo che il potere 
arbitrario, che i proprictarj degli schiavi 
hanno ora sopra dei medesimi, cessi inliera- 
mente. Affine però di proteggere gl’ inte- 
rossi tutti, e perché si possalio prendere le 


misure necessarie a preparare la transizione 
al cambiamento che sì opererà nello stato 
degli schiavi, questo cambiamento non se- 
guirà che 12 anni dopo la data del presente 
rescritto, cioè il 28 luglio 1859. Frattanto 
si conserverà lo statu quo». 

| « È tuttavia voler nostro che i figli de- 


gli schiavi che nasceranno d’oggi in poi sic- 
: no liberi sin dalla loro nascita ; ma reste- 
ranno presso le loro madri od i loro parenti 
alle condizioni che noi ci riserbiamo di 
stanziare ulteriormente, ». 

Con altro rescritto portante la stessa data 
il re incarica il gorecnatore generale delle 
colonie danesi in America di nominare ap- 
pena di ritorno a Santa Crocc, una commis- 
sione, composta di membri del governo co- 
loniale, di pubblici impiegati e di altri uo- 
mini illaminati, incaricata di proporre i 
provvedimenti opportuni per eseguire le di- 
sposizioni contenute nel precedente reserit= 
to, e per assicurare dopo l’ emancipazione 
dei neri la sussistenza di questi e la coltura 
delle piantagioni per mezzo di operai liberi, 


Grecia. La differenza turco-greca , ori- 
ginata da un incidente in se insulso, cche 
a più riprese fu aununziata cone risoluta , 
prende all'opposto un aspetto di gravita. 
Nessuno dei due governi vuol cedere, Il 
Greco crede avvilirsi di troppo nel doman- 
dare scusa al signor Mussurus, Fosse tutlal- 
tra persona il rappresentante del Sultano ail 
Atene ( nel qual caso peraltro un tale inci- 

ì dente non sarebbe nato) il signor Coletti 
non troverebbe forse alcuna diflicoltà di ac- 
consentire a dare la richiesta soddisfazione; 
ma trattandosi del signor Mussurus , verso 

{ del quale si ha una grande avversione sia 

: dalla parte del governo che del popolo el- 
leno, egli insiste a trovar ripugnanza nel- 
l’abbassarsi a domandargli scusa. La Porta 
da parte sua, dopo aver aderito all’accomo- 

! damento proposto dall’ Austria, ed accetta- 
to prima dal governo greco, non vuol più 
retrocedere e divenire ai ulteriori conces- 
sioni. Del resto, egli è diflicile il non ere- 
dere che gl’ intrighi diplomatici non siano 
stati quelli che hanno impedito finora la so- 
luzione di questa increscerole differenza. 
Intanto la Porta si da a misure corrcitive: 
l'erequatur dei consoli greci nel!” impero 
ottomano dev' essere ritirato il cabotaggio 
nei porti della Turchia interdetta, ed il con- 

! sole ottomano in Atene ha ricevuto l'ordine 

di tenersi pronto alla partenza insieme con 

tutti i sudditi della Porta al primo avviso. 

Noi nvi avanziamo in riflessioni su ciò che 

potrebbe ulterioraente avvenire sc le parti 
persistessero nelle rispettive pretensioni ; 
ina, ove mai venisse messa in esecuzione 
la misura della Porta interdicente il cabo- 
Liggio elleno nei porti ottomani, essa deve 
riuscire di danno sì per l'uno che per l'al- 
| tro stato; e quantunque da molti credasi 
che i bastimenti greci cambieranno bandie- 
ra osì daranno alla pirateria, il danno ca- 
gionato da una tal decisione non sarà mai 
compensato. Però nui tuttavia speriamo che 
lé cose lerminino qui: è sommamente as- 
surdo nell'epoca attuale , per una parola 
j imprudente di un Sovrano veder portati a 
; cimento di una lotta due Stati — rovinate 
| popolazioni; ed i gabinetti abbandonare 
materie di un reale interesse pei popoli on- 
de occuparsi di cose triviali ed insulse, 
( Portafoglio Maltese ) 


Notizie di Costantinopoli del 27 agosto 
 aniunciano, che li Porta ha notificata alle 
ambasciate che la ritirato | eceguatur ai 
consoli greci nel suo impero, e che fra un 
mese chiuderà i suoi porti al cabotaggio 
elleno. 


Il vapore Locust ha portato a Malta la 
notizia che il ministro Coletti fosse gravis- 
simamente amnialato ; qiri si è da un gior- 
tarie auvunciata la morte di. quel ministro, 
crediamo sopra una lottera particolare di 
Atene. 


Ci perviene in questo momento un sup- 
plemento del Piceno di Ancona ,'dal quale 
rileviamo che questa triste notizia si confer- 

| ma pienamente, essendo arrivato in quel 
| porto ‘il vapore di Levante con fogli greci 
i che annunciano la morte del Sig. Coletti. 


Empero Ottomano. Serivono da Co- 
stanturopoli in data del 23 di agosto. 

‘ Domenica (22 @yosto ) una 
gran messa in musica seguita da un Ze Deum 
é stata cantata nella Chiesa di Sant Antonto 
a Pera, 


î) 


-— 

I affluenza era straordinaria, giacché lo 
scopo era di festeggiare la notizia della con. 
servazione dei giorni del Santo Padre ed il 
fortunate evento che fece sventare la nota 
congiura 0.0.0... Sulla porta 
della Chiesa sventolava lo stendardo ponti 
ficio, sotto cui eravi un ricco quadro rap. 
presentante Pio 1X al pié del quale legge. 


vasi questa iscrizione : 
ALL' IMMORTALE PIO IX 
L'ELETTO DI DIO E DEL POPOLO 
I FEDELI D'ORIENTE 
TRIBUTANO L' INNO DI GRAZIA 
NEL DÌ XXII AGOSTO MDCCCXLVII 


La sera vi favono concerti ed illumina» 
zione alla passeggiata del Campetto, ove una 
folla compatta ed insolita si premeva com- 
posta di greci, cattolici, russi ed anche tur- 
chi venuti a rendere omaggio alle virtit di 
Pio IX. Si rimarcavano anche parecchi 
trasparenti colla iscrizione - VIVA PIO IX, 


! nopoli convertita dopo il 1453 in Moschea, 


in piedi , { fu Giustiniano che lo fondò ). ri- 
ceve presentemente d’ ordine del sultano un 


Fossati, architetto a cui S. A. affidò questa 
importantissima operazione. 


Si è già cominciato a levat l'intonaco di 
gesso clie. copre i superbi mosaici e gli 
affreschi interni del tempio, e questi monu- 
menti non meno ragguardevoli dal lato del- 
l'arte che della storia, saranno diligentemente 
ristorati. 

Il Gran Signore ha visirati i lavori a San- 
ta Sofia e ne ha testificata la sua soddisfa- 
zione al sig. Fossati. 


Il colera che sembrava aver perduta |a 
sua intensità a Tiflis ce a Taganrock, si é 
riacceso con più vigore in quasi tutti i 
porti del Mar Nero. L'esercito russo del 
Caucaso ha molto sofferto da questa terri- 
bile malattia. Regnava ultimamente grande 
inquietudine a Trebisonda, giacchè gli abi- 
tanti temevano che questo, flagello pene- 
trasse nella loro città. 


Un corriere giunto a Costantinopoli il 7 
corrente ha recato al governo un dispaccio 
del comandante in capo dell’ esercito di 
operazione. Si è saputo dietro il suo arrivo 
che le tenppe imperiali avevano preso poi- 
sesso di una posizione tra Argirocastro e Be 
rat, posizione che divide le comunicazioni 
dei rivoltosi Albanesi. Un corpo di essi che 
tentò impedire questo movimento fu messo 
in rotta. 


Mialta. La divisione navale sotto il co- 
inando del Vice-Aminivaglio Sir W. Parker 
composta dei vascelli /fidernia è Trafalgar 
Superb e della fregata a vapore Gladiator è 
giunta il 10 corrente a Malta da (sibilterra. 
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Banchetto dato dal Circolo Romano, 


al sig. Conte Mawiami della Rovere 
23 settembre. 


Il Circoto Romano giusto interprete dei 
caldi sentimenti d'ammirazione e di rive 
renza che il Popolo, anzi ogni cittadino di 
Roma, mitre per |’ illustre CONTE TE 
RENZIO MAMIANI, ha dato a questo som 
mo filosofo, grande pocta , ed incomparabile 
cittadino uno splendido banchetto ; fuori di 
Porta San Pancrazio, nella. villa del sig 
Pietro De-Angelis , il quale a questo nobil 
scopol’areva messa ad intera disposizione 
del Circolo. L'assemblea era. numerosa di 
oltre cento membri del Circolo, e di non pe 
che signore, le quali credettero non dovere 
questa volta esser sorde alle preghiere l 
quelli che desideravano che una. tale, pu 
llica dimostrazione destinata» a festeggia”: 
l’arrivo tra noi di uno dei più grandi Il 
liani viventi, fosse rallegrata, dal loro ge" 
lile sorriso. La sala del lanehetto ed i vial 
del giardino erano decorati di analoghe 1807" 
zioni, che noi ci riserbiamo di dare nel 1* 
stro supplemento di domani assieme al di 
scorso pronunciato dal chiarissimo sig G0" 
te MAMIANI e alle altre particolarità delli 
festa, che la fretta ci costringe ora di pass” 
sotto silenzio, 
sia 


= = ——Eest sei 


M. Pinto V. DioraLLevi Diret. AR 
CI CD . , 2 
Direzione nel Pylazzo Bonaccorsi al Corso” 


Tip. di Alessandro Natali 


« La Chiesa di Santa Sofia in Costanti- } 


pieno ristauro sotto la direzione del signor | 


e che è il più antico tempio cristiano tuttora f 


DATO DAL CIRCOLO ROMANO 
al Chiarissimo Sig. Conte 


ERENZIO MAMIANI DELLA ROVERE 


nella Villetta di proprietà del Sig.. Maggiore, 
PIFTRO DE-ANGELIS 
situata fuori di Porta San Pancrazio 
a’ dì 33 Settembre 1847 

Nella nostra. pubblicazione di Giovedì 
noì accennavamo alla sfuggita come la scelta 
società del Circolo Romano rendendosi in- 
terprete dei sentimenti d’ammirazione e di 
rivercoza, onde il PoPoLu ROMANO è ani- 
mato pel Chiarissimo Sig. CONTE TERENZIO 
mamiani, abbia dato un sontuoso banchetto 
1 grande filosofo, al gentile poeta, al- 
’ incomparabile cittadino testé dalla inef- 
abile bontà di PIO IX restituito all'am- 
lesso di questà benigna.e pia nostra ma- 
ire comune dopo un esilio di sedici [un- 
ghissimi anni. Noi avevamo di huon gra- 
do promesso di dare in nn supplemento 
straordinario tanto la descrizione del con- 
vito, che noi non esitiamo a chiamar na- 
zionale, quanto il discorso, ande il grande 
filosofo e poeta ha gratificata la compa- 
gnia così spontancamente e premurosamente 
ragunatasi a festeggiarlo. Ci duole’ però 
l'animo che alcune difficoltà per parte della 
Censura siansi frapposte ad.impedirci d’e- 
seguire subito e’ per intero la mostra ‘pro- 
messa, ed'abbiano defraudato noi dell’onore 
di rendere di pubblica ragione ed i cortesi 
nostri associati del piacere di leggere LE 
PRIME & SANTE PAROLE DI CONCORDIA che 
l’esule illustre, 

. . + + come torre fermo che non crolla 


(riammai la cima per soffiar di venti, 

ha indiritto alla patria diletta che lo ac- 
coglieva festante dopo una lunga ed ama- 
rissiima separazione. 

La giuliva compagnia era scelta e nu- 
morosa, e, come abbiamo già annunciato, 
resa più brillante dalla presenza delle Si- 
gnore, che questa, fiata hanno voluto ral- 
legrare del loro amabile e vezzoso sorriso 
a festa nazionale olferta ad uno dei più 
srandi Italiani viventi. Ciciruacchio il PoPo- 
LANO DI Roma, interprete delle idee del gran 
secolo XIX, era venuto, a rendere al PEN- 
stero l omaggio della rorza ed erasi ag- 
giunto alla gaja adunanza, la quale, for- 
mata sotto l’ ispirazione d’un santo pensiero 
di fratellanza e d’unione, contava ogni classe 
dal principe fino all’ uamo del popolo. 
Fra gli stranieri ragguardevoli recatisi a 
pagare il lorotributo d'ammirazione al som- 
mo pensatore Italiano, noi abbiamo rimar- 
catoilsig. Freeborn, Console IngleseaRoma, 
ed il sig. Cans membro della Camera dei 
deputati del Belgio. vincENZO GIOBERTI era 
rappresentato in questa dimostrazione pa- 
triottica dal dotto suo e nostro amico l’Ay- 
vacato Giuseppe Bertinati, ora tra noi. 

Verso le tre pomeridiane il conTE TE- 
RENZIO MAMIANI arrivavaalla villa de-An- 
gelis nella carrozza del Principe Aldobran- 
dini, Presidente ‘del Circolo Romano, ac- 
compagnato dal Vice-Segretario dello stesso 
Circolo Sig. Leopoldo Spini, Direttore della 
Compilazione dell’Italico, e dal nostro col- 
laboratore Dr. Carlo Gonzales, cui ilconte 
wamiani onora della sua amicizia. 

‘Appena P esule illustre si presentò nel 
giardino dell’ amena villa, dove sotto gli 
ombreggiati e spaziosi viali stava atten- 
dendolo la numerosa compagnia, l'aria ri- 


RT è n ù COC MER 
suonò di reiterati e caldissimi evviva, ed 


ognuno s’affrettò di fare al conte la più 
grata, e rispettosa accoglienza. Finite le 
presentazioni, tra le quali abbiamo osser- 
vato quella di Don Orazio e di Donna 
Paolina Falconieri per parte del Duca Don 
Marina Torlonia , e di Ciciruacchio per 
parte del Dr., Carlo Gonzales, finite le con- 
gratulazioni ed iringraziamenti egualmente 
caldissimi, finiti i conversari, la lieta adu- 
nanza sali nella sala del convito che era 
stata appositamente decorata per la circo- 
costanza. In fondo a questa oblunga e inter- 
minabile sala abbiamo trovata la seguente 
iscrizione, in cui vengono compendiosamente 
tratteggiati i principalissimi meriti dell'o- 
spite anzi dell’ idolo del banchetto, e che 
noi ci alfrettiamo di trascrivere qui, sicuri 
di far cosa gradita ai nostri lettori. 


SALVE O TERENZIO DEI CONTI MAMIANI 
DELLA ROVERE 
TE GLORIA DEL PAESE NOSTRO 
TE FILOSOFO, POETA, ORATORE GRANDISSIMO 
DI NOSTRA GENTE . 
\\PLAUDENTI ACCOLGONO AD OSPITALE CONVITO 
GLI AMMIRATORI 


FICE RIFORMATORE, e ad un'ora per 
valgere ai compatriotti e fratelli suoi SAN- 
TE PAROLE DI CONFORTO, DI MO- 
DERAZIONE E DI CONCORDIA. 
Appena: furono calmati gli evviva en- 
tusiastici e prolungati che quest’eloquen- 
te discorso aveva pronassi nell'assemblea, 
il Sig. Leopolda Spini, Vice-Segretario del 


| Circolo, Romano con parole dettate pres- 
| sochè all’improvviso fece in name del Gir- 


colo stesso una risposta al CONTE che fu 
cortesemente accolta con segni di unani- 
me; approvazione. 

In seguito, sentiti, gli animati discorsi 
del Dottore Sterbini e dell’ illustre Pro- 
fessore Francesco Orioli, ripetuti con tutti 
gli onori i brindisi a PIO IX, AL CONTE 
MAMIANI, ALL'ITALIA, ALL’ INDI 
PENDENZA ITALIANA, la giuliva com- 
pagnia discese nel giardino , ove le era 
riservatala più gradita ed inaspettata sor- 
presa. Durante il pranzo il giardino era 
stato vagamente decorato e quasi trasfor- 
mato inun appartamento per cura dell’in- 
falicahile direttore del banchetto; Sig. Giu- 
seppe Del-Frate, socio del Circolo Romano, 
il quale mostrò nell’apparecchio della. fe- 


DEL TUO SOMMO INGEGNO, DEL TUO CIVILE CORAGGIO | sta un gusto ed un’eleganza senza pari; 


DELL'AMOR TUO CALDO E LEALE 
VERSO LA PATRIA COMUNE. 


i VIVA LUNGHI ANNI 
ALLO SPLENDORE D'ITALIA: 
SÀLVE, SALVE, SALVE 
‘ Il conre Mamiani fu fatto sedere tra 
due signore nel mezza di quella gran 
mensa ricca d’una profusione di ador- 
namenti, d’imbandigioni e di vini. 

Poco dopo che i giulivi commensali s’e- 
rano assisi, surse a rallegrare il convito 
con estemporanei versi il Dottor Masi, 
il quale cogliendo occasione dal tema da- 
togli dell’elogio delle donne ttaliane, rivolse 
alle gentili siguore presenti le più vive 
grazie perchè avessero voluto della loro 
amabile presenza abbellire quella festa na- 
zionale. La Signora Elena Montecchi, de- 
gna concittadina di Vittoria Colonna, ri- 
scosse dopo il Dottor Masi caldi applausi 
per una bella poesia da lei recitata; e Ci- 
ciruacchio  eccitò-i più clamorosi evviva 
con un suo brindisi al sig. CONTE MA- 
MIANI. , 

Questi, dopo aver nel modo più cordia- 
le risposto al brindisi del popolano di Ro- 
ma, s'alzò a. parlare, ed in un attimo al 
frastuono degli evviva successe il più pro- 
fondo silenzio. Il CONTE accennò le am- 
basce dell’ esilio, reso più amaro dallo 
scherno mal nascosto del borioso stranie- 
ro contro la. nostra Italia, c colle calde 
espressioni di un affetto non mai doma, 
si fece a descrivere l'impressione provata 
dall’esule nel rivedere la cara terra, do- 
ve aveva ricevuta Îa prima carezza ma- 
terna, dove aveva passati gli anni ridenti 
della fugace gioventù, e dove (aggiungia- 
mo noi) aveva adoprato trasportare dal 
silenzio del suo studioso gabinetto al cam- 
po reale dell’azione i nobili ed arditi con- 
cepimenti inspiratigli dal più puro, dal 
più sviscerato amore verso la patria. Po- 
scia sorvolando, sulle ali del suo genio 
s'internò sicuro nelle ardue regioni della 
politica , e discorrendo le attuali condi- 
zioni della Italia e di Roma, trasse op- 
portunità per pagare il suo tributo di cal- | 


di che noi assieme agli ammiratori dell’il- 
lustre CONTE MAMIANI gli rendiamo i 
più sentiti ringraziamenti. 

Bandiere, coronc, festoni, trofei, iscri- 
zioni apparvero quasi per incantesimo ap- 
pesi ai rami ed ai tronchi degli alberi fron- 
‘uti dei viali, che poco prima non aveva- 
no altra ornamento che quello naturale di 
una bellissima verzura. I trofei formati di 
bandiere e di targhe portavano nel mezzo 
le seguenti iscrizioni: VIVA LEOPOLDO MI. 
— VIVA CARLO LODOVICO — VIVA GAR- 
LO ALBERTO — VIVA L’ITALIA — VIVA 
L'INDIPENDENZA ITALIANA®— VIVA LA LE- 
GA ITALIANA ©C. CC. 

Nel centro del viale maggiore era col- 
locato il busto dell’adorato PIO IX, satto 
cui leggevasi questa bella iscrizione che 
come le altre è useita dalla penna elegante 
del Professore Francesco Orioli. 


VIVA PIO IX. 
SALVATORE DI ROMA E D'ITALIA 
EGLI HA RENDUTO POSSIBILE 
LA SOLENNITA' E LA LETIZIA DI QUESTO GIORNO. 
IL NOME È SCRITTO NON QUI” 
MA NEI CUORI D' OGNUNO, 


I 


Il 


A poca.distanza da questa erano collo- 


cate le iscrizioni sorelle che qui riprodu- 
erlamo: 
S'ACCUMULANO GLI ANNI E PASSANO 
S ACCUMULANO LE GLORIE E NON PASSANO 
S'ACCUMULARONO QUELLE 
DI TERENZIO CONTE MAMIANI DELLA ROVERE 
E NON PASSERANNO, 
ISTORIA LE SCRISSE, 
I POSTERI LE RICORDERANNO CON RIVERENZA 
NOI QUI OGGI RADUNATI 
INTENDIAMO 4 CELEBRARLE 


— ran 


OH ADEGUA LE SPERANZE NOSTRE | 

| QUA VENISTI — QUI RESTA. 
ILLUMINA DI TUA SAPIENZA IL POPOLO, 
SOVVIENI DE TUOI CONSIGLI LA PATRIA, 


E' BISOGNO A TUSTI DI PARI TUOI, 


RELIGIONE E FILOSOFIA TU RICONDUCI AD AMPLESSI) 


% PER MOSTRARLE 
COSÌ ABBRACCIATE ALL OSSEQUIO DEL MONDO. 


A rendere più magnifico questo incan- 


dissima ammirazione al GRAN PONTE. | fevole spettacolo si spiegava in fondo del- 


la scena con tutta la poesia della sua ni 
da sterilità la Campagna di Roma, e so- 
vr’essa vedevasi isolata. e maestosa erger- 
si, la-gran mole Vaticana — Le storiche 
rimembranze s'affollavano nella mente come 
mossa di chi cantemplava queste due su- 
blimi rappresentazioni di due mondi, di 
due epoche, di due civiltà; ed ognuno seco 
stesso, esultava.in pensando come.una for- 
za tutta nuova, al pari di quella del va- 
pore nel \monda fisico, sia stata creata nel 
mondo morale dal mite e civile nostro se- 
calo, la farza della PUBBLICA OPINIONE , 
ora sola e inesorabile. reggitrice dell’ uni- 
verso; e.come essa abbia reso più possente 
delle Romane Legioni , più terribile del 
bellicoso. grido altre valte partito dal Va- 
ticano, la dolce parola di pace, ‘@ amore 


e di moderazione proclamata dall’ immor- 
tale PIO IX. 

Al cadere della notte la licta compagnia 
si scialse, ed ognuno portò seca, la cara 
ricordanza di un, sì bel giorno che. ‘verrà 
scritto a caratteri fndelebili nei fasti del- 
l'odierna Roma. ” 


STATI ITALIANI 
Roma 


Visita dell’Ento Cardinal Ferretti, Segrecario 
di Stato al Forte S. Angelo. 


A dimostrare. quanta energia © mani- 
festi l'Emo Ferretti, Segretario di Stato; 
e quali sentimenti nutra.l’ immortale Pio 
Nono verso la milizia, inecui pienamente si 
affida, noi diremo, che ‘quel porporato il 
mattino del di 26 Settembre alle ore 11 
e mezzo antimeridiane si condusseal Forte 
S. Angelo; e fatti schicrare tutti i*militari 
che vi erano a guarnigione, alla presenza 
degli ufficiali Superiori , si diresse. ad 
essi per esortarli, e rallegrarli ad un tempo 
di confortevoli parole. Noi riportiamo ta 
sua allocuzione per intero; essendo! lictis- 
simì|di ripetere i sensi di affetto ; e di 
zelo, espressi dal primo Ministro del Ve- 
nerato - Pontefiec in una circostanza ‘così 
singolare, e nuovissima fra noi. 

2 To vengo a voi espressamente mandata 
dall’amorosissimo nostro Sovrano a con- 
testarvi in suo nome la sua soddisfazione 
per la disciplina e la tenuta militare che an- 
che da voi lodevolmente si osserva al pari 
degli altri Corpi stati già da me visitati. Voi 
doveleresserericonoscenti ad un tale tratto 
di amorevolezza, veramente straordinario, 
che usa verso di voi il S.. Padre. Straordina- 
ri; perchè non credo sia'mai avvenuto che 
il Sovrano a manifestare il suo gradimen- 
ta per quanto di buono si fa dalla milizia 
siasi valso del suo primo Ministro, come 
ora si vale il S. Padre dì me immediata- 
mente con voi ufficiali, bassi ufficiali © 
comunì, solendosi all'uopo la Superiorità 
giovare degli ordini del giorno e di altri 
mezzi subalterni. -- Debbo in pari tempo e- 
sortarvi a mantenervi osservanti della disci- 
plina e dell’ordine, non già perché siavi ra- 
gione di timore da mettervi alla prova di 
alcun. pericolo. Noi, grazie al Cielo, siamo 
tranquilli e pacifici forse più di. qualunque 
altro popolo. Però, se questo pericolp {ma 
non vi sarà mai) si presentasse, son certo 
che voi grati, amorevoli, verso il. vostro So- 
vrano che vi ama.cone un tenero padre, da- 
reste indubbie prove di vostra fedeltà, di 
vostro:coraggio: E NON SARESTE SOLI ... 
lo vi sarei compagno. Quantunque rivesti- 
to d’abita sacerdotale, se non éia me il co- 
raggio militare posso accertarvi di averlo 
civile abbastanza per non dare indietro. Ma 
ripeto, questo pericolo non vi sarà. Co- 
munque, fre cose siano, sempre in voi: Re- 
ligione, Fedeltà, Disciplina. -- In memoria 
poi di questa mia venuta lascio la libertà 
atutti. i militari detenuti per titoli disci- 
plinari agli arresti e in consegna; ed una 
giornata di soldo da sergente abasso.» — 


son, (atta 
Viva Pio IX. {grido generale: Viva Pio II, 
viva il Cardinal Ferretti!) 

L’Emo ha proseguito: Se talunoTavesse 
Bisogno di parlarmi particolarinente, sap- 
pra che il Sabato io sono a disposizione dei 
‘ficiali che comuni. 


militari tanto ui 
SEDILE 


Il di 24 settembre è stato qui di passaggio 
un corriere straordinario spedito a Napoli 
con molta celerità dal gabinetto di S. Ja- 
mes. Era esso, per quanto dicesi, portatore 
di una nota in cui non solamente niegasi.il 
dritto di qualsivoglia intervenzione in Ita- 
lia, ma si dichiara ehe l'art. 103 del Trat- 
tato di Vienna del 1815 deve essere onni- 
namente interpretato in favore della S. 
Sede. Che perciò i soscrittori dell’anzi- 
detto Trattato debbono per ogni modo 
farsi ascoltare su l’abuso che l'Austria 
vuole travestire col manto di un reale 
diritto. 

Molte voci si tmiscono ad accertare che 
gli Austriaci siano per ritirarsi di nuovo 
entro il Forte di Ferrara sgombrando in- 
teramente la città — Speriamo che questa 
notizia prestameute si avveri; ed avremo 
così adempiuti i fervidi voti di tutti i buo- 
ni italiani. ‘ 

— rio 

‘Toseana 2/ Settembre. Per far cessare il 
disgusto, cagionato dalla Notificazione del 
di 15 Settembre, fu creata una Commissio- 
ne, composta dei Signori Serristori, Ridol- 
fi, e General Caimi, ad oggetto di redigere 
il Regolamento Organico della Civica , e 
modilicare la legge già pubblicata. Il giorno 
24 corrente fu consegnato il Regolamento 
stesso, compreso in 148 articoli. Tutti si 
ridestane a unove speranze, che noi siam cer- 
li, saranno pienamente appagate. 

*A Livorno, il partito retrogrado vorrebbe 
fare gli estremi tentativi con vane grida, con 
depositi di armi insidiose, e con altri inutili 
sforzi, ai quali è contrario il tempo, inop- 
portune sona le circostanze, ed avversi sì di- 
mostrano assolutamente gli uomini. Sere so- 
no una pattitglia della Guardia Civica re- 
stò ferita da dna mano di ribaldi, che a 
tutta gola gridavano - VIVA I TEDESCHI - 
Un deposito di stili si è scoperto presso un'a- 
gente di Polizia. Molte persone della Polizia 
stessa vengono designate al pubblico so- 
spetto. r 4 

A Siema pure si riproducono simili tristi- 
zie, trovandosi spesso al mattino affissi in 
varii luoghi cartelli colle scritte - MORTE 
AI GIACOBINI - VIVA 1 TEDESCHI - Gri- 
da insignificanti però e di chi non osg mo- 
strarsi all’aperto. 

Domenica 26 doveva esservi a Siena unà 
gran festa Federale, per ricevere degnamen- 
te il done di una Bandiera fatta dal popolo , 
e dal comune di Firenze a quella città, e per 
celebrare la consegna di quelle, che le Don- 
ne Sanesi hanno lavorato di propria mano, 
onde fregiarne la Guardia Civica. Non ne 
sappiamo ancora i risultati. 

( Nostra Corrispondenza ) 


—e—— 


Trattato di cominserrio e navigazione 
tra S. MI. Brittannica 
ed il Grandnea di Toseana 


Nella Gazzetta di Londra è stato pubblica- 
to il seguente trattato di commercio con. 
chiuso ultimamente tra sua Maestà Britan= 
nica è il gran Duca di Toscana. 

Sua maestà la regina del regno unito del- 
la Gran Brettagna ed Irlanda, e sua altezza 
imperiale e reale il gran Duca di Toscana 
essendo ugualmente animati dal desiderio di 
estendere ì rapporti commerciali tra i rispet- 
tivi loro domiu;, hanno convenuto di con- 
cludere un trattato di commercio e di navi- 
gazione, ed hanno nominato perloro ple- 
ni potenzia], cioè: 

«Sua maestà la regina del regno unito del- 
la Gran Brettagna ed Irlanda, l’ onorevole 
Pietro Campbell Scarlett, segretario della 
sua legazione presso la corte di sua altezza 
imperiale e reale il Gran Ducaîdi Toscana. 

E sua altezza imperiale e reale il Gran Du- 
ca di Toscana, Alessandro Hombourg , ca- 
valiere del militare ordine di Santo Stefano 

papa e martire, cavaliere gran croce dell'or- 
dine del Merito sotto il titolo di San Giu- 
seppe, commendatore dell’ erdine del me- 
rito Civile di Sassonia, cavaliere di quello 
di Leopoldo d' Austria , consigliere intimo 
attuale di stato, finanze e guerra , direttore 
della reale segreteria di guerra, ministro de- 


| 


gli affari esteri della altezza sua imperiale 
e reale: ° 
I quali, dopo essersi. reciprocamente co- 
municati i loro pieni poteri, trovati in buona 
e debita forma, hanno concordati e conclu- 
si i seguenti articoli : i 


Awvt. I. A datare d 


sia al loro arrivo , sia durante la loro per- 
mauenza, sia nello atto di partivne , c ì ba- 
stimenti toscani nei porti del regno unito 
della Gran Brettagna ed Irlanda e degli al- 
tri possedimenti di sua maestà britannica , 
sia al loro arrivo, sia durante la loro per- 
manenza, sia uell’ atto di pattirne, non sa- 
ranno sottoposti ad altri o piùelevati diritti 
o gravezze di qualsivoglia uatura di quelli 
che attualmente sono 0 saranno imposti in 
seguito sui bastimenti naziunali nei detti por- 
ti, sia al loro arrivo, sia durante la loro per- 
manenza, sia nell’ atto di partimne. 

Art. IT. 1mo. Tutti gli articoli di giuri- 
sdizione nel suolo della industria della To- 
scana e sue dipendenze, dei quali è 0, sarà. 
permessa la esportazione dai porti della To. 
scana e sue dipendenze con bastimenti to- 
scani, potranno del pari essere esportati da 


‘ quei porti con bastimenti inglesi a direzio- 


ne tanto dei porti del regno unito deila gran 
Brettagna ed Irlanda e degli alui possedi- 
menti di sua Maestà Britannica, quanto an- 
cora a direzione di qualunque altro estero 
aese. i 

2do. Tutti gli articoli di produzione del 
suolo e della industria dei dominj di sua 
Maesta Britannica dei quali è 0 sarà per- 
messa l’ esportazione dai porti del reguo 
unito della Gran Brettagna ed Irlayda con 
bastimeuti inglesi, potranno del pati es- 
sere esportati. da quei porti con bastimenti 
toscani a direzione tanto dei porti della To- 
scama e suc dipendenze , quanto ancora di 


| qualunque altro estero paese. 


320. Tutti gli articoli di produzione del 
suolo e della industria della Toscana e sue 
dipendenze, dei quali è o sarà permessa 
l'importazione dai porti della Toscana e 
sue dipendenze, 0 da quelli di qualunque e- 
stero paese, nei porti del regno unito della 
Gran Brettagna ed Irlanda cou bastumenti 
inglesi, potranno del pari essere importati 
con bastimenti toscani. 

Ato. Tutti gli’ articoli di produzione del 
suolo e della industria del regno unito della 
Gran Brettagna ed Irlanda, dei quali è 0 sa- 
rà permessa |’ importazione nei porti della 
Toscana e sue dipendenze con bastimenti 
toscani , potranno del pari essere impostati 
ue) porti stessi con bastimenti inglesi. 

Act. III. Tutti i prodotti di qualunque 
sorta essi siano, che possono essere legal- 
mente importati nei, porti del regno unito 
della gran Brettagna ed Irlanda con basti- 
menti toscani, e nei porti della Toscana e 
sue dipendenze con bastimenti inglesi, sa- 
ranuo alla loro importazione sottoposti ai 
medesimi diritti di importazione, lasse e 
gravezze, e otterranno le stesse facoltà, rim- 
borsi di diritti e vantaggi, sia che vengano 
importati con bastimenti dell uno o dell’al- 
tro dei due stati, 

Art IV. Tutti i prodotti di qualunque 
sorta essi siano , che possano essere legal» 
meot» esportati dai porti del regno unito 
della Gran Brettagna ed Irlanda con basti- 
menti toscani, o dai porti della Toscana e 
sue dipendenze con bastimenti inglesi, sa- 
ranno alla loro esportazione, sottoposti ai 
medesimi diritti di esportazione, tasse e 
pravezze, e otterranno le stesse facilità, rim- 
bossi di digiti e vantaggi, sia che vengano 
€sportati con bastimenti dell’ uno o dell’ al- 
tro dei due stati, 

Art. V. I sudditi e bastimenti delle isole 
Joniche, essendo quelle isole sotto la pro- 
tezione di sua Maestà Britannica ; godranno 
nei dominj toscani di tutti i vantaggi accor- 
dati dal presente trattato aì suddili e basti- 
menti della Gran Brettagna, tostoché il go- 
verno delle isole Jonie avrà consentito di ac- 
cordare gli stessi reciproci vantaggi in quei- 
le isole ai sudditi e bastimenti di sua altez- 
za imperiale e reale il Gran Duca di Tosca- 
na; bene inteso che all’ effetto di prevenire 
qualsiasi abuso ogni bastimento jonio che 
vorra esser fatto partecipe dei benefizi del 
presente trattato, dovrà essere munito di 
una patente firmata dal Lord alto commissa- 
rio, 0 dal di lui Fappresentante. 

Art. VI. Hl presente trattato sarà in vigo- 
re fino al primo gennaio, mille ottocento cin- 
quantasette , e inoltre per dodici mesi com- 


al cambio delle ratifi-j 
che del presente tratiato, i bastimeriti ingle: |. 
si nei: porti della Toscana e sue dipendenze, | 


piti decorrendì dal giorno in cui una delle 
alte parti contraenti avrà notificata all’ al- 
“tra la propria intenzione di porvi termine , 
riserbandosi ciascuna delle due alte parti 
contraenti il diritto di dare un tale avviso 
il primo di gennaio, mille ottocento cin- 
quantaseiyo in Ogni tempo sussegueute. 

Resta inoltre convenuto che dopo spirati 
i dodici mesi dalla epoca nella quale una 
delle due parti avrà ricevuto dall’ altra tale 
avviso, questo trattato e tulle le sue dispo- 
sizioni dovranno aver fine e cessare to- 
talmente. : 

Art. VII. Il presente trattato sarà ratifica- 
toy € le ravificlhe saranno cambiate in Firen- 


i ze, nello spazio di due mesi, 0 più presto se 


sarà possibile. 

In fede di che i plenipotenziar) soprano- 
minati haano firmato il presente trattato iu 
due originali, e vi hanno apposto il sigillo 
delle loro armi, 

Fatto in Firenze, il cinque aprile, del- 


SELL. 
(L.S.) P. Campzeti. SCARLETT. 
(L.S.) A. HumBsounc. 
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PROGRAMMA 


per soccerrere ogni inforttimio, distruggendo 
. la mendicità. 


( Articolo comunicato) 


Il secolo in cui viviamo, quasi nulla ras- 
somiglia a quello che ha preceduto ; per 
questo la mendicità non è più nei costumi 
della nostra epoca. Essa è una delle più de- 
plorevoli ruine che affliggano il genere 
umano, 

Sotto il punto di vista cristiano,sembra fe- 
rire l'uguaglianza evangelica consacrando 
al disprezzo degli esseri abbandonati da- 
gli uomini, e ciò nonostante fatti a somi- 
glianza di Dio; di più, essa è diventata ai 
giorui nostri un vero monopalio in favore 
dell’ indigenza più ardita, a discapito della 
più timida che sempre è la più reale. 


Sotto il punto morale, la mendicità favorisce 


i trafficanti del vizio, i quali contaminano 
grado a gradola intera massa dei popoli col- 
l'eccesso delle cattive passioni che generano 
ogni specie di delitti. 

Infine sotto il punto di vista sociale , la 
mendicità è una sorgente feconda di mali, 
‘ che agiscono sull’ organizzazione civile, e 
disgregandone gli elementi,la riduce presto 
o tardi ad un perfetto annullamento. 

Per questo bisogna guardarsi bene dal 
confondere la povertà colla mendicità j; una 
distanza enorme le separa; ai poverì le no- 
stre simpatie ed i nostri soccorsi; ma in 
quanto alla mendicità, chie perisca, 

Ognup s'avvede del bisoguo di estirpare 
questo germe di funesti disastri ma fino a 
quest'oggi il problema è rimasto senza solu- 
zione,tanto sono profonde le radici del male. 

Il momento. di questa atile riforma è giun- 
to senza dubbio, a cagione dei tormevti del 
pauperismo che minacciano di traboccare. 

un servizio da rendere alla socictà, non 
meno importante chela distrazione dell’ as- 
sassinio; poichè questo non può mai compa- 
rire che sotto l'aspetto di un delitto, mentre 
quello sovente apparisce come una disgra- 
zia, e ciò lo rende più pericoloso. 

Dopo lunghi e seri stud) relativi a que- 
st’ oggetto , e dopo aver percorso gran nu- 
mero di provincie per avere l’ occasione di 
conoscere > diversi mezzi onde giungere alla 
meta che mi sono proposto , credo avere 
trovato una combinazione così semplice co- 
me efficace 1. per estinguere la mendicità in 
tutta l'estensione dei Regni, 2. Assicurare al- 
l indigente soccorsi più pronti ed abbon- 
danti, 3. Scemare le dotazioni accordate 
dai Governi alle case di beneficenza ed i 
sacrifizj delle classi ricche ed agiate.4. Ren- 
dere meno caro il salario dei giornalieri. e 
Sopra tutto per le coltivazioni 5. Infine dare 
agli Stati nuovi pegui di sicurezza , di mo- 
do che in meno di sei mesi avdirei sperare 
che si possa spegnere la mendicità in tutta 
l’ estensione d' un Rezno,il quale comin- 
cerebbe a partecipare fin d'allora a tutti i 
felici risultamenti sopra indicati. 

La parte più diflicile della mia tesi con- 
siste a indieare i mezzi più analoghi alla 
mira tanto sospirata de’ mici sforzi, ed è e- 
minentemente quella di sollevare la miseria, 
estirpando la mendicità. ‘ 

Per questo, riproviamo la massima di co- 
loro che hanno ripetuto; l'estinzione della 
mendicità è Vestinzione della carità; le ope- 
re di misericordia sussisteranno sempre; per- 


l’anno di grazia mille ottoceuto quaranta- 


chè iu ogni tempo tra noi vi saranno pover 

Lungi dal pretendere di smautellare gli 
stabilimenti di beneficenza che il genio della 
carità cristiana ha edificati, 0 non un pro. 
pongo che di crescerli, colmando un vuoto 
che esiste jn questo genere, e che lascia un 
cainpo aperto alla mendicità. 

Dunque, io voglio: 1. Culle per l’ infan. 
zia; 2. Asili per la fanciullezza; 3. Ospizj per 
gli ammalati; 4. Case di carita pei vecchi + 
pei dementi; ma per ogui altro genere din 
fortunio,che ricorre alla mendieità per traf. 
ficarla mouopolizzandola, ci vuole necessa. 
riamente altra cosa. 


‘MEZZI GENERALI 


4. Sollevare il povero lasciandolo alla li. 
bertà ed agli amplessi della sua famiglia, ; 
quali sono un bisogno fortissimo della spe- 
eie umana , e di cui esigesi il sacrifizio 
chindendolo in un luogo pel quale in con- 
seguenza egli prova ripugnanza ed avver 
sione, 

2. Coutenere col lavoro la pigrizia, vizio 
solito dei mendicanti. 


MEZZI PARTICOLARI 


I. Creare risorse al powero: (8. eon 
soserizioni annuali, oin forma di sovven- 
zioni secondo lo siato pecuviario del Re- 
guo; 2. Con lavorato] industriali e colle 
coltivazioni, 

MI. Formare. un’ amministrazione, col 
mezzo della quale accuratamente invigilare 
sui bisogni del povero ed impedirgli di abu- 
sare dei soccorsi concessi a domicilio. 

HI. Limitare | intervenzione della 
Polizia verso i poveri statisti e forestieri. 

Dopo averproclamato nelle mie opere, ac- | 
colte dalla Corte e dal Clero di Francia, co- 
me pure co’ mici discorsi dimostranti che il 
Cattolicismo soddisfa ai bisogni della nostra 
epoca, bisogni di fede, d’unione e di progres- 
s0, la realizzazione del mio progetto da lun- 
go tempo concepito e seriamente studiato di 
sollevare tutti gl'infortunii, distruggendo: la 
mendicità, savàa una dimostrazione nuova; 
che le società temporali trovano evidente- 
mente tutte qbeste condizioni nella loro 
stretta unione colla Chiesa Romana. 

Ma prima di cercare di realizzareun pro- 
getto tanto utile alla Ghiesa, quanto agli in- 
teressi ‘individuali e renali dei diversi 
membri che costituiscono la societa umana, 
ho rivolto i miei sguardi verso la Cattedra 
principale, la Cattedra unica, ove tutti guar- 
dano l’unità, e che ba pieno potere per dis- 
sipare le tenebre delle masse ed essere gui- 
da tutelare al Genio. 

Aspettiamo con fiducia che il Som- 
mo Pontefice, Capo infallibile della Chiesa 
universale edi cui sforzi nella via del pro- 
gresso illustrano l’Italia, si degni applau- 
dire (ai nostri voti; sottomettendoci prima 
a qualunque sua decisione, uniformando il 
nostro modo di pensare al suo e non volen» 
do agire che a norma delle suo intenzioni. 
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OSSERVAZIONI 
Sullo stato della Toscana nel 
settembre 1847. 
. 


Essendoci pervenuio, da Firenze 


"n 


er 


re- 


cato Galeotti , pubblicato cola il 254 Set- 
tembre e trovando in esso pensieri, all tut- 
to;conformi a quelli che noi abbiamo; pro- 
curato d’insinuare negli anifhi in ogna oc- 
correnza,, e considerazioni, opportuni:jsjme 
alla presente condizione di cose, ne'y ill sol- 
tanto alla Toscana ma a tutta la nosè 
lia convenientissime, abbiamo creduto: cli far 
cosa grata e profittevole a) nostri leltor; i 
producendolo interamente. nelle nostri co- 
lonne. È questo un documento della sapien- 
za politica del gran partito moderato ilalia- 
no al quale noi professiamò di apparterjere , 
e ch'è il partito del popolo che parla ll lin- 
gua del sì. Il più rilevato pensiero di questa 
saggia scrittura si è quello che noi non dob- 
biamotroppo affannarci nella cura delle par- 
ziali riforme, dacchè tutto dev'essere sulor- 
dinato alla questione suprema della nazio va- 
lità, per cui non è bisogno di venire a sccòm- 
posizione di stati. Il-saggio setittore inolto 
apportunamente richiama alla memoria degl” 
Italiani ilPorro unem di Cesare Balbo, e nbi 


mento di quel voto sia tutto l'avvenire della 
mostra carissima palria. 


« La Toscani, per la sua posizione geo- 
grafica e per la ‘reputazione di civilta che 
gode ih Europa, è destinata ad' esercitare 
un'influenza ben grande sulle sorti italia- 
‘ne. Non'è quindi maraviglia se qua sia 
rivolta con varietà di consigli e di affet- 
ti l'attenzione dei nostri fratelli italiani e 
«dei potentati stranieri, se in diversa gut 
sa sieno narrati ed interpretati i fatti tra 
‘noi compiuti, e se quanto si scrive, sì o- 
“pera, o si dice in Toscana e della Tosca- 
sa, sia norma ad altri per risolvere, o ra- 
‘gione per tultavia deliberare. 

Giova pertanto determinare meglio che 
sî può la condizione attuale, onde toglien- 
«do a noi l’occasione di fallivnon fatilmen- 
tte riparabili, tolgasi agli uni ogni prete- 
sto alle offese, tolgasi agli altri ogni oc- 
casfone di caluoniarci, e tolgasi a tali 
‘ogni ragione di scandalo.) 

La Toscana è tal paese dove, mercé ‘i 
principj proclamati da Leopoldo I, uon' è 
data ai nemici nostri la possibilità di spe- 
rarvi alimento a quelle fazioni che fonda- 
te sulla divisione delle classi, sono le-più 
difficili ad essér composte, e al tempo stes- 
80 le più pericolose. Libeta -&qui la ‘ter- 
ra, e fra gli abitanti nrinatamente divisa 
libera & l’industria; nessun! privilegio al- 
l'esercizio libero dell’attività umana qui si 
frappone; nessuna distinzione fa diseguali i 
cittadini davanti alla leggeziiessuti monopo- 
lio scema la concorrenza al lavoro, 0 Impedi- 
sce che sia giustamente retribuito. Ottima 
condizione ella è questa, pet cui ne è tolto 
il timore che la, grande opera riformatri- 
ce venga impedita @ attraversata dalle que- 
stioni sociali. Noi siamo um Popolo già 
fatto: tale ci prepararono le abitudini an- 
tiche, tale ci hanno reso le Leggi: e chi 
per vaghezza di troppo bene, o per amore 
di novità, o per fini meno che retti sosti- 
tuir volesse ai fatti reali uno stato falti- 
zio ed immaginario, non speri trovar l‘ap- 
poggio dell’opinione, né di traviare, ecci- 
tando le passioni, il buon senso che ‘eor- 
re nelle strade e nelle piazze. 

Né meno delle sociali sono vantaggiose 
le nostre condizioni morali e politiche. 
Partiti veri e propri, come esistono in al- 
tri paesi al di la dei mari, non cesiston 
fra noi. Iinperocchè siffatta denominazione 
non conviene aì pochi avversatori di quel- 
la, magnifica trasformazione di cui noi sia- 
mo lestimonj, nè conviene nemmeno a po- 
chi altri che troppo immaginosi,<e troppo 
caldi di affetti santi e generosi, scambia- 
ho il presente coll’avrenire, ed alle leggi 
dell’ opportunità subordinare non sanno 


n 
centissimo ragionamento dell’Illusire JRE | 


ci accordiamo con esso lui che nell’adempi - , 


quell’ottimo ideale che foggiarono nell’in- 
telletto: a noi che non patimmo persecu- 
zioni, nè fummo persecutori , la pratica 
della tolleranza civile non è diflicile im- 
presa; per nci è bisogno del cuore lo scu- 
sarci e compalirci ‘a vicenda : per noi è 
frutto di antica scuola saper buon grado 
a chi concòrse ih varie guise, e non set 
za perigli, a e alimentare quel 
fuoco* sacro ‘che’ oggi splende in Italia. . 
"» Dividerci sulle (cose”sevondarie anziché 
discutere ton senno, quando-sulle»prinei- 
patirsianro Waecorde; sarebbe abusare del 
bee ‘che a compenso: di. tante sventure ci 
, concede adesso la Provvidenza: parlare di 
moderati e di esaltati in “Foscana, sarebbe 
un; portar nei nomi -una divisione che non 
- esiste negli animiî convertire lefquestioni 
personali in questioni. di princip), sarebbe 
un erear fantasmi pel. solo piacere di op- 
pugnarli. » ì: vaga? 

Jn'foscana megtio che altrove un solo 
partito esiste; -un solo è-possibile;-un solo 
ha per. sè Div e-Pavvenire: il Nartito Ita- 
liano. Ogni altro sarebbe dono straniero, 
dono infausto che guasterebbe l'operafno- 
‘stra. Questo Parlito;' che scrive nelle .sue 
‘bandiere Nazionalità e Riforme, nelta dar- 
ghezza della sua sintesi cenciliatricey non 
consente divisioni stabili e durature, per- 
ché tutti gli aflettitdi sociale: perfezione 
wi:trovano luogo opport&no, perchè. tutte 
e idee dialettiche nel: vasto-giro di sua 
idealità vi resta compresé, perchè santo 
è il fine cui intende, santi i mezzi che 
adopr@ santi i princip} che diffonde. I 
fatti Jontamente fo preparavano , Gioberti 
ne formulava la dottrina, Pio IX, Pinaugu- 
rava sul Vaticano, i popoli colta rapidità 
del lampo lo comprendevano. 

A queste duc ottime condizioni dell’es- 
sere nostro vua lerza, non meno propizia, 
Lbenignità di fortuna ne aggiunse. Un Priu- 
cipe abbianso noi, che, stringendo la mano 
offertagli dal gran Sacerdote, ha compre- 
so il suo popolo, e con patto solenne ha 
uniti i suoi ai destini nostri e dell’Italia. 

La storia che ncu adula, poichè le il- 
dusioni dei grandi spirano.sul limitare del 
sepolcro, dirà di Leopoldo II, che, uscito 
dalla Real casa di Lorena, seppere volle 
chiamarsi Taliano: dirà che ebbe parte 
grandissima al risorgimento della ‘Patria 
comune: dirà che seppe resistere al con- 
siglio non d’imupedirlo .( che, nol poteva), 
ma di trattenerlo: dirà che fu il primo.a 
seguire Pimpulso dato da Roma. L'unio- 
re.del Principe col popolo,» quest’ unione 
che è condizione assoluta della Nazionali- 
ti rinascente, quest'unione che scientifica - 
mente e praticamente fa parte sostanziale 
del simbolo: professato oggidi dagl’italiani, 
quest’unione non è in Toscana un desiderio, 
uvun fatto compiuto, petshò fra noi nou esi- 
ste rivalità tra le classi diverse dei citfa- 
dini; compiuto, ‘perchè fra noi non vi è 
possibilita dì partiti: compiuto, perché il 
principe ha dichiarato dì esser con noi, e 
noi dichiariamo di esser con esso. 

Ne a me fanno spavento quei moti im- 
provvisi onde si ‘allarmano i panrosi; nè 
quelle coneitazioni onde si temono perico- 
li indefiniti; nè quelle apprensioni troppo 
rapide, onde per alcuni sì :gridavalla ro- 
vina. Sorti d’ieri alla vità politita, non 
abituati a'quelle'crisi moltiplici e svaria- 
tissime che ne sono conseguenze immedia- 
te, beati di un passato che non ha tracce 
di dolorose memorie, vorremmo che tutto 
passasse come per incanto di magica sce- 
na. È qual maraviglia, se di tratto in trat- 
to una voce dissuoni, come: strumento, scor- 
dalo in armonica orchestra? Qual .mara- 
viglia, se in tanta concitazione degli ani- 
mi taluno precorra coll’immaginativa gli 
eventi? Qual maraviglia, se in tempo. di sì 
grandi espettalive odesi qualche grido di 
dolorosa delusione, o sorge un avveuimen- 
to impensato, che nrinaceia di scompagi- 


nare una tela sì bene e con tanta cura tes-. 


suta:? 6 


Ottima, che che altri ne pensi, è la con- 


dei popoli ricavar volesse una ragione di 
confronto, o per farsi profeta di sventure, 
o per farsi apostolo di sistematiche  dot- 
trine; oltre a far opra di men buon citta- 
dino, darebbe prova di mente inferma nel 


Loti, il disprezzo, i dolori che. tanto 
poterono sulle sorti di altre nazioni, 


cano alesso. La trasformazione Italiana A 
Lit agu ‘ n D alto di pi rde o e. di 
| pace, ebbe sua. base angolare in una .pa- 


‘rola di amore: la purezza della prima pa- 
rola, santifica tutto. il resto; e ne rassicura, 
| ,, A questo, che per me si afferma con quel 
convincimento che danno non gli astratti 
desiderj del bene, ma la cognizione - del 
mio. paese, mille fatti recenti, e la fede 
neli’avvenire: si contrappongono intanto il 
difetto di buone. istituzioni regolatrici deb 
movimento al di dentro, e.le minaccie stra- 
niere. al di fuori: sull’una .e-sull’altra co- 
sa voglio manifestate apertamente. | ani- 
mo mio. vige 

Il difetto di buone istituzioni è forse me- 
no: importante in Toscana” che altrove, ‘ove 
| la esperienza degli‘ultimi mesi dice bastan® 
temente se abbiasi fra noi il bisogno di 
quella assiduità di cure e di vigilanze go- 
vernative,fche presso alfri popoli, eziandio 
reputatissimi, non potrebbe interrompersi 
senza che l'ordine ne restasse turbato. Vero 
‘è bensi, the se il difetto di buone e forti 
“istituzioni faceva meno seritirsi. quando là 
‘vita intellettiva e morale dei Toscani era 
‘per così dire in stato di dormiveglia, po- 
trebbe adesso per avventu-a riuscire peri- 
coloso, che una nuova operosilà, quasi per 
incanto, nei più modesti vilaggi sì sveglia 
e si difonde. |. 1 

Ma a questo difetto sopperiscono in primo 
luogo i consigli e le cure assidue di quegli 
egregi, che meglio conoscendo |’ indole 
morale del movimento, devono farsene mo- 
‘deratori, non per vana ambizione dell’aura 
popolare, ma. per solo argomento di pub- 
blico bene. Essi diffonderauno tra i meno 
esperti le sane dottrine , non imponendole 
con burbanza dottorale, ma colle arti squi- 
site di amorevole persuasione, Essi avver- 
tiranno gl’ incauti, che non diano mano ad 
atti pei quali la reputazione di cui godiamo 
possa venir compromessa. Essi terranno 
come legge costante di critica lo assumer 
per ragione del giudicare , ciò che meglio 
armonizza colla bontà dell'animo umano, 
e colle presunzioni favorevoli alla buona 
fede. Supporre la rettitudine delle inten- 
zioni, è criterio che meno inganna, che 
spesse invoglia alle conversioni; e sempre 
conforta colui che l'adopra; gridare alla 
mala fede, proveca le resistenze, impegna 
nelie rivolte, e non. appaga la coscienza. 
Giò dico , del resto, meno a suggerimento 
i di futura condotta, ehe ad encomio del 
fatto. 

Suppliranno poi al difetto cui accenna, 
meglio ‘che tutt'altro, le istituzioni iniziate 
e promesse dal Principe nostro, quando 
abbiano esse ricevuto quello svolgimento 
progressivo ; e quell’impulso che è. neces- 
sario a dar loro la vita. Avendo di questo 
tema trattato più volte in appositi scritti , 
e proponenlomi di trattarne. anche in pro- 
gresso, nulla ne aggiungo. Dico bensi, che 
attualmente non giova insister troppo sulle 
riforme parziali. e di, dettaglio, né giova 
farne argomento di polemica clamorosa: sì 
perché su questo le intenzioni del, Principe 
ne rassicurano, sì perché conviene guardarci 
(dirò con Gioberti) dal comun vizio degl’ I- 
taliani, i quali, non essendo avvezzi alla vita 
politica, credono che le Riforme si possano 
fare estemporaneamente, mandandole ad effetto 
inminor tempo che non st ricerca per avventura 
a concepirle, e maturarle col pensiero; s1 per- 
chè (dirò collo ‘stesso. autore) l’importanza 
del fatto sta nel cominciamento , e, il miglior 
modo per indurre un Principe a proseguire 
nella buona via, è di mostrargli confidenza e 


dizione presente: e colui che dalle storie. 


O D td . 
primo, e di poca critica nel secondo caso. | 


SEMESTRE HI. N, 19. 


Erivizi el Avia 


S'inseriscono gratuitamente gh annunzi 
dei corrispondenti. - Per gli altri ilprezzo 
è di baiocchi 15. la prima volta, e 10 A 
seconda.- Pacchi lettere e gruppi si n 
vene franchi di Porlo. f 


n» — — i 
riconoscenza , st delle benefiche intelizioni , ji 
dei primi conati che fa per mandarle ad cf. 
fetto (Gesuita Moperno, Cap. XII); si 
perché, finalmente, le questioni di douce 
esser devono e sono alla gran questiene 
della Nazionalità subordinate. II porro unum 
che risuonò la prima volta sulle rive della 
Dora, era frutto di politica antiveggenza, 
né giova sia dimenticato sulfe rive del Te- 
vere o su quelle dell'Arno. al 

, Ed eccomi a dire delle minacce straniere, 


che. sta ih poter nostro ìl render vane, € 


paralizzarle..L'Austria, per quanto ‘volesse 
o desiderasse .il contrario s non potrebbe 
giammai intervenire negli Stati Italiani, 
salvo che nei soli casi. o di esservi chia- 
mata dai Principi, o d’intempestive ed im- 
provvide provocazioni. So che il caso di 
Cracovia potrebbe forse ingenerare negli 
animi. un sospetto contrario; ma s0 altresi, 
che le ragioni geografiche sano pur qual- 
che cosa nelle faccende politiche, e so nel 
tempo stesso che. non gioverchbe risvegliare 
dopo pochi mesi, in Europa quella commo- 
zione universale che oggi appena è sedata. 

Le relazioni diplomatiche, dopo che l’in- 
fausta questione del doppio matrimonio 
ebbe rallentati i nodi di una non ferma 
alleanza, sono tuttora incerte e vacillanti : 
ma il vacillare di tali relazioni non sarebbe 
buono argomento per tentar cose nuove, 
o per risvegliar sospetti, che potrebbero 
ad un tratto ricomporle ai danni del troppo 
audace. L° Austria questo sa, questo in- 


' tende; e ondeggiando tra la Russia, di cui 
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teme, l° Inghilterra di cui rammenta le an- 
tiche simpatie, e la Francia di cui non si 
fida, non ha balia di rinnovare oltre il Pò, 
ciò che sulla Vistola le riusciva. 

Ma se |’ Austria non è padrona di tutto 
osare, nemmeno l’Italia può dirsi -}ibera 
nei suoi movimenti, come sarebbe l’unione 
Americana. E senza darmi la pena di ven- 
surare l’ ingiustizia del fatto, non temo di 
affermare, che i destini nostri sono al pre- 
sente connessi ed intrecciati colle leggi del 
così detto equilibrio Europeo. Ora siffatto 
equilibrio sta disgraziatamente nelle mani 
della diplomazia ; e poco ci vuole a ca. 
pire che sarebbe impresa disperata il vo- 
lerlo rompere e decomporre a senno nostro, 
senza che avvenimenti straordinari lo se- 
condassero. 

A queste leggi di equilibrio che , fer- 
mate su basi migliori, apparirebbero me- 
ritevoli d'encomi, altre se ne aggiungevano 
più fattizie ed artificiali, non stipulate in 
favore collettivo delîe nazioni, mè scritte nei 
pubblici trattati, ma combinate in segreto, 
ed a favore esclusivo dell’ Austria: erano 
destinate queste leggi ad impedire negli 
Stati d'Italia qualunque movimento, qua- 
lunque riforma, e, qualunque mutazione che 
non stesse in armonia con quello stato di 
cose che all'Austria piace di mantenere nei 
suoi possessi Italiani, non meno che nelle 
altre parti della sua monarchia. 

Queste leggi che, non avendo uessun fon- 
damento nel diritto pubblico e nella morale, 
l’aveano solamente nella bonarietà di chi 
le accettava; pensate sul primo al Con- 
gresso di Vienna ,. e poi sussurrate all’o- 
recchio in quei, di Verona e di Lubiana, 
rendevano la nostra condizione oltremodo 
incerta, e complicata. Imperocchè, offenden- 
do la indipendenza degli Stati, impedivano 
che vi si. potessero attuare quelle riforme 
che il bisogno dei Popoli civili imperiosa- 
meute reclama; ed impedendo le riforme, 
impedivano. simultaneamante. quel libero 
svolgimento del pensiero nazionale, che de- 
ve concorrere, quaudo il consentano i cieli, 
all’ emancipazione del. territorio. 

Ora è venuto il tempo che in tre Stati 
d’Italia leggi siffatte abbian perduto l'antico 
prestigio, e che i vincoli innormali di un 
vassallaggio ignobile e calamitoso sieno 
spezzati per sempre. Tre principi mati in 
Italia avendovi contrapposta la regola giu- 
ridica che a ciascuno permette di fare nel 
propriostato ciò che è richiesto dal pubblico 


bene, hanno seniplicizzata la que 
hanno inaugurata lEra novella della Na- 
zionalilà rinascente. 

E.qui.appunto»è dove importa l'inten- 
dersistutti. 

Se ‘col soccorso dei ;giornali «stranieri , 
se mediante ‘l’ esame»dei fatti; sescolle re- 
gole di politica probabilità è concesso di 
alzare in parte il velo misterioso del quale 
si adombra, nelle sue amhagi di protocolli 
e «di:note, la vecchia Hiplomazia di Europa; 
sembra-possibile'il concetto che essa per ora 
almeno voglia‘la pace, e che la voglia finchè 
gli eventi i «quali s'incalzano néfla. penisola 
iberica, e più che altrove ‘in Orierte, non 
la ‘forzeranno a nuovo consiglio. Questa 
specie Ui proponimento concertato 4 priori, 
la inchioda necessariamente nelle due con- 
seguenze immediate ilel non voler l’ inter- 
vento austriaco uegli stali Italiani che essa 
riconosce di diritto e di fatto indipendenti, 


stione, ed 


e ilel ‘non volere altresi un rimescolamento | 


{li Stati. 
“Se T Austria, pertanto, :non chiamata , 
intervenir volesse negli Stati Italiani per 
impedire ciò che non le aggrada, l'Inghil- 
terra, la Fraricia e la Prussia sarebber pro- 
babilmente, 0 per amore o per forza, contro 
lei : e quindi l’Austria non si muove, € 
ice e fa dire che a muoversi non pensa. 
noi volessimo in qualche modo o ten- 
tare un rimescolamento di Stati, o voles- 
simo offendere i Principati esistenti, tutti 
sarebbero,contro noi : e quindi, a coloro 
che di tale irteazione c’ imputano, dob- 
biamo dichiarare e persuadere, che a niuna 
di queste cose attualmente pensiamo. 

Quale è il partito cui intanto l’Austria 
si appiglia ? 

L' Austria, che .sa bene quali farze im- 

usate sorgerebbero ad un.tratto sa difesa 
del Papa, nel quale la causa Nazionale è 
prmai identificata; ? Austria cheé potenza 
Cattolica, e che sa bene altresi nom esser 
chiuse tutte Je sue frosstiere Lambarde 
alle invasioni, e che Pio 1X, Carlo Alberta, 
e Leopoldo IT sono pur qualche cosa sulla 
bilancia dell’ Europa; i’ Amsiria si appiglia 
a quel partito che sempre ha tenuto, a que! 
partito che le fu ancora di salvezza melle 
più forti tempeste, a quel partito che sal- 
volla contro l’audacia di Federigo di Prus- 
sia, e poi, con maggior maraviglia, contro 
Aapoleone: al partito di aspettare. 

L'Austria , percossa, quasi sempre in 
guerra, sempre Tisorse aspettando; l’Austria 
attende ibenefizi del tempo di cei conosce 
il valore, ed aspetta. La storia é aperta per 
dar l'impronta del vevo a queste asserzioni. 

L'Austria aspetta che ua nostro fallo l'au- 
terizzi ad uscire da quella inazione che la 
consuma e fe scema le forze, per tentare an 
conflitto il quale potrebbe. prolaagarle la 
vita. Dico che le scema le forze, poichè in- 
tanto il fuoco sacro detla libertà avvampa 
nei suoi Stati, ed altre nazionalità rinascenti 
le son cagione di spavento ; dico prolungar- 
Je la vita, poichè fa guerra darebbe uno 
sbocco a quegli elementi che la travagliaao 
in casa;; e la sua influenza non è tanto sca- 
duta che non possa convertire in germani- 
ea quella questione che noi vorremmo 
fosse ausiriaca soltanto. Ma, aspettando, 
l’Austria non dorme, e conviene a noi imi- 
tarpe l'esempio. Nou supponendo incitazioui 
indirette, cui la natara di ogni governo 
Cristiano repugna, nè potendo persuadermi 
che la dignità dell’ uomo scada cotanto, da 
volersi fare strumento prezzolato di opere 
nefande; non giova nemmeno supporre che 
la odierna politica, non del tutto moraliz- 
zata, aborra di speculare sulle passioni in> 
dividuali, o.sdegni di giovarsi di coloro 
che , sicuri della spontaneità del proprio 
moto, si riducono per involontarie e non 
pensate combinazioni al grado più mode- 
sto di strumenti passivi. Guai se gl'incau- 
ti, sedotti dalle false apparenze , dessero 
nell’ agguato! Guai se gl’ incauti alle sc- 
duzioni cedessero ! L' istinto della conser- 
vazione, giova sperarlo, sarà guida più si- 
cura che la sapienza dei libri. 

Toscani, in nome di questa Patria che 
tanto amate, in nomo dell’ Italia cui pro- 
fessate affetto si puro, si nobile, sì genero- 
so, all’ erta!! La posiziane ‘che in pochi 
mesi sapeste acquistare è stupenda. Conso- 
lidarla, conservarla, migliorarla a noi spet- 
ta. Ma a questa Patria, cui; se fia d’uopo, 


| 


i il coraggio che non teme perchè misura il 


| 


faremo sacrifizio maggiore , sacrifichiamo | 


adesso le passioni individuali, il soverchio 


I 


: spettiva della prossitta sua emancipazione, e 


| terno, allora ma allora soltanto la questio- | 
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desiderare, e parte ancora di quel bell’en- 
tasiasmo percui. si svela ia cosbiénza fel 
IPopdlo.:Seriza ssacrifiZi non può tentarsi il 
‘cammino délla \glorias; seriza sactiGizi non | 
:si egmpie ‘il niscatto delle Nazioni. | 

Assicurikimo il presente. e waremo pa- 
alronii déll'iavmenire. Vrringiamodi intorno 
all «Principe suostro, la cui corona 8a ibar- 3 
riera che noi, inermi , inesperti nelle cose 
di guerra, e non assistiti dalle forze nu- 
meriche, salva e protegge dall’ ‘insulto stra- 
niero. In quest'unione la nostra forza cou- 
siste, in questa la causa d'Ttalia è ripo- 
sta, su questa l’avvenire riposa. Che i no- 
stri nemici ‘non ci sorprendano in falloetre : 
non si allegrino delle nostre -Hiscordie, dhe 
non giungano a glttarci ‘nell’'isdlamento, 
che non ci manchi, coll’ appoggio del di- 
ritto, ‘l appoggio dell’'opinione! E se u- 
miti al ‘Principe, se forti del nostro di- | 
ritto, fossimo:per avventora abbandonati în | 
balia ‘di una politica egoistica e pagana ; 
la determinazione allora ‘irrevocabile è sem- 
ta idi disperata difesa sia la nostra salate, 
Ghi simostra auttace ‘con senno , è il ‘vero 
padrone delle cose ‘amane. È troppo gran- | 
derla civiltà d'Europa, perchè sia consentita | 
una brutale invasione ; ‘0, consentita dei | 
Principi,.sia tollerata-dai Pepoli * 

La calma intanto succeda alla troppo .ra- 
pida concitazione degli animi : fa disciplina | 
militare, l'uso delle armi, de arti guerre- 
sche subeatrino ai moti incomposti, all'iaw- 
tile conversare, alle futili occupazioni .: ed 


periglio, succeda alle incaute e intempesti- 
ve provocazioni. Tutto sia sabordinato alla 
questione suprema «della Nazionalità. Sia 
Questa la risposta alle :calannie straniere; al 
pegno di affetto agli altri fratelli d’ Italia, 
cui siamo responsabili delle opere nostre; il 
paragone della civiltà che ci distingue. Al- 
lora daremo prova all'Europa che siamo de- 
gni di Liberta; allora potremo dire anche 
noi, che bastiamo a noi stessi; allora l’opera 
igiziatrice dei Principi nostri sarà propor- 
zionata all'impresa. Concretare nel fatto. il 
pensiere Nazionale ad essi appartiene: e 
quando în virtù di nuovi trattati sparisca- 
no le frontiere doganali; quando una so- 
la moneta ed una sola misura servirà 
alle civili transazioni di dieci milioni 
d' Italiani; quando sui mari potrà sven- 
tolare Ja bandiera dell’ Unione; quando 
un rappresentante di lei avrà luogo nei com- 
gressi dei Principi, allora la Nazionalità I- 
tafiana potrà dirsi fondata, allora {se prima 
ciò non avvenga) possibil non fia che le 
Bue Sicilie non abbian Inogo nel patto fra- 


ne d'italia puo dirsi decisa. Intanto profit- 
taudo del tempo, addestriamoci alle armi, 
rispettiamo le Leggi, ed abbiam fede nel- 
l'avvenire. 

Firenze, 25 settembre 1847. 
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Giudizio del Times sugli ultimi 
avvenimenti di Messina 


Noi diamo per esteso la traduzione di 
un sertsatissimo articolo apparso nel Ti- 
mes dei 17 settembre sulie cose di Na- 
poli, giacehé le sue vedute coincidono 
nelle conclusioni con quelle del partito mo- 
derato, fermo e dignitoso d’ftalia, che il 
nostro giornale si gloria di sostenere col ; 
qualunque siasi sno appoggio. I 

« Noi ci formeremmo un’ opinione al- 
quanto esagerata della sapienza dei ;po- 
poli, se pensassimo che una nazione la 
quale per lungo tempo è stata oppressa 
dai mali d’ arbitrarj reggimenti possa con 
imperturbabile pazienza guardare alla pro- 


teprimere ogni precipitata dimostrazione 
dell’indomito suo ardore o della smodata 
sua esultanza. Noi ammettiamo di buon, 
grado che lericordanze del passato si uni- 
scono all’aspettazione dell’ avvenire nell’e- 
saltare gli animi intatti gli stati italiani, 
e che dall’altra parte lo spettacolo di un 
popolo vicino, al quale sono stati accordati 
diritti e franchigie, deve far accellerare i 
hattiti del cuore agli altri pei quali l'ora 
della felicità tarda di qualche giorno a suo- 
nare.Ma tali sintomi non.sono meno perico- 
losi perchè'sieno facilmentespiegabili. Anche 
nel caso che il ristabilimento dell’indipen- 
denza italiana dipendesse unicamente dalla 
volontà di quei sovrani della Penisola, la 
cui premurosa carità verso la patria for- 
ma ora l'ammirazione dell’ Europa occiden- 


tale, sarebbe prova di grande incousidera- 
Mezza il dat peso ‘coll’ iinpazionza o lacid- 
subordinazione @ qui sospeftisinvolontari 
che per #fvyentuttà. potrebbero suscitarsî in 
petto ai Sovtanisdke sanno facendo tali èspe- 
riaigze e chè non mangherebbero d'essere fo- 
usttfati dei suggerimenti de’ loro fratelli 


"otemriti o ‘inftartessati. Mfamello stato nteinale 


delle cose in italia, dove la causa dei prin- 
cipi è immedesimafa con quella dei popoli , 
e dove gna cordiale Tederazione è ogual- 
mente richiesta a proteggore i popoli edi 
principi. dalla intrusione e dal dispotico 
giogo. di una potenza straniera, sarebbe ol- 
tre ogui dire pericolosp il far nascere il mi- 
nim> clemento di. disunione e dare il più 
piccolo appiglio per l'intervento di un ne- 
mico, il. quale sta anche troppo insidiosa- 
meate aspettandolo. 

«Quali conclusioni si stringeranno:dalle 
viokouta »insubordinazione «di Messima, è 
facileralspnesagire riflettendo valli uso che + 
st è fatto persino delle più: moderate di> 
mostrazioni di Lurcaie di Livorno. Alcuni 
de’ mostri colleghi feancesi ‘hanno «rappre- 
sentato come vesa oheincute gravi appren- 
sioni © promove simistri auguri, che al po- 
polo prendesse: iniziativa anche:col mezzo 
dellerpetiziani ve delle rimestranee. 

« Che.cosa si inferirà dunque dalla di- 
sposizione mostrata dal popolo di voler 


cemincisre de riforme con ana turbolen- 


ta ‘appropriazione dell’ autorità e del po- 
tere ? Non ic egli evideate che i nemici del 
progresso s'avramo così un'immediata. 0p- 
portenità di confondere le aspirazioni di 
venti ‘città cogli eccessi di una, d’ inculcare 
ai governi esistenti la mecessità di una fer- 
ma resistenza ad ogni movimento rivoluzio- 
nario; e di proclamare infine giustificabile. 
l’ intervenzione di una vicina potenza, la 
cui propria tranquillità sarebbe minacciat. 
dalla violenza contagiosa della democratie: 
intemperanza? Questi incidenti alelta dotta 
incessante tra il partito progressive. ed dl 
retrogrado sono così comuni, chie nei 
avremmo appena creduto necessario di fare 
alcuna allusione ai foro risultati; se non si 
desse il caso che in questo momen.to essi si 
presentano sotto in aspetto speciede.in forza 
della spensierata condotta dialcume frazioni 
della popolazione napoletana edei pronti 
lagni non iscompagnati dalle precipatate 
deduzioni della stampa dinastica di Francia, 
« Noi caldamente deploriatno che la sto- 
rica insarrezinne di Messina possa essere 
stata sì improvvidamente dimentitata, 0 si 
perniciosamente risvegliata in un'occasione 
in cui si aspettavano tali pacilici e perma- 
nenti vantaggi. Napoli mon dovea essere 
sollevata questa volta da un Masaniello. 
Quello che si sperava nonera certamente una 
violenta reazione contro un'insopportabite 
Uirantia, ma una ponderata rimrostranza con- 
tro uno staziamario isolamento, un’ alleanza 
esecrata; una neutralità mon naturale. Il go- 
verno delle due Sicilie'non si è irrevocabil- 
mente gettato nelle braccia di una potenza 
usurpatrice , nè apertamente pronunciato 
contro le opinioni di vicini che potrebburo 
per avventura essere più innanzi delle sue 
proprie. Ove la sua ‘decisione avesse va- 
cillato tra i puri dettami dell’onore e della 
patria carità, e gli inevitabili suggerimenti 
della bacchettoneria c della timidità, tanto 
più imperioso era il dovere d'ogni napole-- 
tanò di astenersi‘ religiosamente da ogni 
atto che potesse dare una piega sfavorevole 
alla bilancia oscillatite. Non vi ha ragione 
alcuna che possa giustificare questo movi- 
mento. Se l’iusurrezione era sì aperta come 
é «tata rapprasentata, tanto più ern capace 
di arrecare maggiori danni alla causa del- 
l'indipendenza italiana. Non vi cerano mai 
stati prima migliori speranze pel suo trionfo. 
La causa della domestica.ed esterna libertà 
aveva oltenato l’ aperta ‘approvazione di 
un potentato che era il piuadatto a procla- 
marc'un tanto bene, era stata cordialmente 
abbracciata da un altro che possiede amgli 
wiezzi per difenderla, era stata apertaicate, 
sebbene con qualche esistanza, sposata da 
altri, la eni accessione alla confederazione 
italinna era più presto'un oggetto di spe- 


x n Fi__[i rien, 
con altri tumulti che quelli della gioia e 
della contentezza; ela stabilità del nascente 
fio era guareutita dalle cure con cui si 
eran poste fe fondamenta, e dallecautele 
con cui si continuavano i lavori. Pareva fi- 
nalmente che l’Italia avesse imparata ta 
lezione che gli era stata inculcata con 
inesorabile severità, e che fosse mercè di 
grandi sforzi arrivata tra V’oppressione e 
gli sconvolgimenti a quella fertua e digni- 
tosa manìfestazione di popolare concordia 
che | può solo ridonare il nome ad una 
nazione. 1 L 

» Sarebbe deplorabile invero se gli cc- 
essi ‘di mina manicipalità fossero trasfor 
mati in istromeati per incagliare anche per 
un inomento il gloriose progresso di una 
mazi due; -—c male si addirebbe alla magna- 
mim ità «ti ti Sovrand se profittasse di un sì 
inesishîno pretesto unirsi allo straniero 
în opptimere i suoi sudditi, ed opporsi ai 
stioi amici. Una sommossa in una città della 
Sicitia ‘nou dovrebbe certo fornire m mo- 
tivo ‘ad adi ‘governo indipendente dell'Italia 
mer ttîonale per collegarsi con una potenza 
‘tedesca, che si è compiaciuta dì procla. 
‘mar la sua determinazione di non voler 
tollwraro ‘che gli Maliani si organizzino e 
‘si sirmino per la loro propria difesa. La 
causa dell'Austria non potrà mai essere 
la causa di aleui poteutato italiano, Uno 
stafo che siede sul Danubio ha già spinte 
le ‘sue frontiere sino al Pò, è trasportata 
la. sua influenza, col mezzo di agnati che 


ranze che di aspettazione; infine aveva tro- . 


valo na pronta ed efficace simpatia tra i più 
possenti e più lontani arbitrì dei destini 
Europei. Progrediva con fermezza ed in 
pace. Gli ulteriori passi verso Vemancipa- 


lo. rappresentano, ‘sino al di la dell'Arno. 
lin questo momento pretende uma voce nei 
consigli del Vaticano, dopo avere risve- 
gliata la suscettività nazionale della corte 
di Torino coll’ offrirle una protezione sus- 
sidiaria. 

» Una volta che questo stato si stabilisca 

pell’ estremità meridionale della penisola, 
una di questo due consegueaze è inevitabi- 
le: 0 la sua forza d’altrazione e di coe- 
sione sarà subito impiegata a produrre un 
aggregamento delle sue diverse dipendenze; 
ola rigenerazione italiana, che ora po- 
trebbe ottenersi con una semplice dichia- 
razione di volontà, sarà il frutto di ‘anni 
di sanguinesi conflitti, ili anarchia, e di «le- 
solazione. Possano i risultati probabilifdi 
cBn'incagnia precipitazione parlare colla forza 
drcesistibile della verità al popolo della pe- 
nisola, le cui sorti sono era librate ia una 
bilancia, e dipendono dalle sue proprie 
risoluzioni. La fermezza c da moderazione 
di Roma, ia cordiale intelligenza di Tori 
no, il temperato contegao di Livorno hanno 
assicurato a quegli stati da domestica £oli- 
cità e loro: procacciato il rispetto dell’ Eu- 
ropa ; male violente dimostrazioni di Mes- 
sina hanno, seredilato l' origine del movi- 
mento ed oscurata la bella prospettiva del 
trionfo della causa. » 
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il 


Pretesn Nota dell'Inghilterra alla Francia 


sulle cese d’ Italia. 


Tl'Nassonal di Parigi annuncia che Lord 
Normanby ha rimesso a M. Gnizot una no- 
ta del gabinetto vinglese concernente gli af- 
fari d’Italia nella quale Lord Palmerston 
dichiara che non può iu alcun modo ammet- 
tere l'intervento dell’ Austria negli Stati in- 
dipendenti della Penisola, e crede suo dove- 
re di far rispettare riguardo a questi Stati 
il principio dell’ inviolabilità nazionale. 
L° ambasciatore inglese avrebbe inoltre fat- 
to capire che ove |’ Austria intervenisse a 
Parma, Modena, Lucca od in Toscana una 
squadra inglese entrerebbe immediatamente 
melle acque di Venezia e di Trieste.- Sebbe- 
ne il National abbia provato nella quistione 
dei matrimonj spagnuoli che ha una gravide 
eulvatura col ministro inglese a Parigi, noi 
nou pensiamo che questa fiata esso sia bene 
informato. Imperocchè noi non vediamo in 
nanzi tutto né la necessità nè la convenien- 
za di una tale energica e non provocata di- 
mostrazione ad una .terza potenza, e dall’ al- 
tro canto sappiamo che |’ Inghilterra , come 
lo ha proclamato il Duca di Wellington nel- 
Ta seduta del 4 luglio 1844 della Camera dei 
Lords a proposito dei lagrimevoli casi di Co- 
senza, aspira a mantenersi in pace con tui- 
to «0 mondo. Il perché . nella stessa gnisa 
che it gabinetto di S. James non ha creduto 
adottare alcuna dimostrazione ostile è di fut 
to per l’aggregamento di Cracovia all'impero 
austriaco, non vorrà, noi crediamo, neppi: 


zione nazionale peninsulare si facevano how | re dipartirsi dalla sua politica nella qui” 


IO 
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Sen magra 


tione dell'indipendenza Italiana. Non v° ha 
abbio che grandi interessi spingono ora Ta 
nghilterra ad acquistare in Italia l'influen- 
a che ha perduto l'antica sua rivale ; ma 
utto conduce a credere che almeno per ora, 
sa adoprerà di ottenere il suo scopa senza 
ettere in pericolo le amichevoli sue rela- 
ioni calle aftre potenze. L* Inghilterra ci 
arà larga della simpatia e dell’ incoraggi- 

nto de'suoi giornali , promoverà, pubbli- 
he dimostrazioni in favore della causa Ita- 
îana ,- invierà un rappresentante a Roma 
nza aspettare che il Parlamento «eroghi 
n vecchio statuto che proibisce qualunque 
fazione tra la Corte di Roma e quella di 
st James, inculcherà | esatta osservanza 
He clausole del Trattato di Vienna, ci 
corderà, in una parola; iL SUO APPOGGIO. 
SORALE ; di più noi non pensiamo che 
oglia fare. Per quauto rilevanti sicno gli 
iteressi che | Inghilterra può avere per 
icliavarsi in favore «della catisa dell indi-! 
endenza Italiana, questi interessi non con-| 
ribilancercbhero mai i danni che V'attendo- 
nove volesse per fatto proprio turbare! 
pace Europea. E tanto più ci raffer- 
iamo in questa nostra opinione quando! 
insideriamo che in una quistione che la 
reca più da vicino, uella quistrone 'spa- 
uuola; U Inghilterra invece di ‘ricorrere 
fe armi, come dia fatto altra volta, si è ti- 
itala a prefestare ed a servirsi delle arti 
pero delia diplomazia per difendere i 
oprì interessi minacciati dall’ influenza 
upre crescente della Francia. 
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STATI ITALIANI 


Rom — 30 Settembre: Quando regna 
È. caltna, ta nave va per la sua via ed il’ 
pavigatore ha ben poco a narrare del suo 
ragitto. In Roma tutto è tranquillo, e lo 
ipirito pubblico, pieno di confidenza nelle 
Buone dispasizioni del governo, non è com- 
nosso se non dai tristi rumori che yen- 
gono dal limitrofo ‘regno delle Due Sicilie 
6re gli etcessivi rigori di quella polizia 
provocano violente reazioni. Se qualcosa 
Qui non contenta. |’ universale, si è il mi- 
biro onde tuttavia è avviluppato il gran 
iprscesso della Congiura antiliberale de' 17 
Buglio. Pa tatti si attende con impazienza 
he un cenno di Natificazione sia pub- 
Dicato per preparare la pubblica opinione 
ad wu risultamento anche vegativo in af- 
fore ili tanta e' sì grave importanza che, 
Re non è un delirio della mente umana |: 
ogica de” Probabili, non potea da chic- 
esia, salvo il privilegiato Journal des 
ébals, aversi In conto di sogno. L'altra 
sa che affligge i buoni i quali vorreb- 
o che fa stampa periodica non fosse 
a vana pastura della pubblica curiosità, 
a un civil ministero, un organo scnti- 
dell'opinione de’ migliori e dei deside- 
i (che son voti e non consigli) de’ veri 
ici del bene, si è fa severità della Con- 
fa. Dagli scrittori che hanno la coscien- 
di poter fare il bene, si riclama ta' le- 
lità, e loro si oppougono le istruzioni 
lla superiorità, le quali distruggono in 
an parte il beneficio dellalegge ce fanno 
Censore una coscienza artificiale e fat- 
(Mzia. È lui ordinato fra le altre cose chè 
Meuasieri ed immagini religiose non ab- 
Bano iuogo nelle discussioni civili e po- 
fiche, nell'atto che la nostra Italia non 
tò salvarsi, se la sua sorte non s'imme- 
sima con qeella del principio cattolico 
del papato: e noi abbiam d’uopo di liber- 
è anche in questo per innalzare il nostro 
iscorso e combattere ad armi uguali le 
tneste tendenze del Nuovo Conciliatore ; 
tornale italiano di estreme e pericolose 
piniom radicali che si publilica a Parigi 
che vorrebbe perfino can empio delirio 
he 1° Italia, rigettota Punità cattolica ch'è 
utta Ta sua forza, la sua gloria , il sal- 
lissino fondamento della sua libertà ed in- 
‘pendenza, ed il suo palladio, abbracciasse 
© illiberati e negative dottrine della Rifor- 
ka per aggiungere all’unità politica! E con 
luesta molte altre sono fe riserve ele il con- 
Pote sembra costretto di fare al giornalismo. 
otanto si fa sperare vicina la promulgazione 
di una riforma della legge sulla censura: € 
loici confidiamo che la commissione depu- 


Ù 
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Mani è per noi una quistione di vita 0 di 
morte, dappoichè la ragionevole libertà 
del pensiero e della parola può solo créa- 
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| staurarsi iu Italia, e la parola. di vita per 
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| Buropa va sutle tracce della Roma antica. 


tata a formarla saprà sentire che nelle su. 
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re e restaurare ciò ch'è a crearsi ed a re 


fei non può partirsi che dalla città. de- 
gl'immortali destini. — L'Editto creatore 
del Municipio romano non tarderà a ve- 
nir fuori colla Sovrana sauzione, e questo 
sarà dono accettissimo del Santo. Padre 
alla cittadinanza della sua diletta Roma, 
e sarà pegno .dell tanto necessaria ri- 
forma de’ minori. municipj dello, Sta- 
to. --- Si prepara, e vedrà di corto la luce 
il regolamento organico del Consiglio dei 
Deputati che dovra adunarsi il 5 Novem- 
bre, e da buona forte sappiamo che l'H- | 
lustre Visconte de Cormenin ha-presceuta- 
to a Sua Santità le riflessioni della sua 
grande esperienza e del suo mataro senno 
politico su tal particolare ‘e sulla forma- | 
zione di un Consiglio; di Stato; come as- 
cora sulla creazione di un Istituto roma- | 
no scientifico è di una cattedra di Deit-, 
to amministrativo» L'opera della riforma e 
dell'ordinamento interiore pertanto è nel- 
la sua attività consuete, essendo questa 
la.cura incessante dell'animo benigno di Pin 
IX. padre de’ popoli. È questo è tutto ciò 
che a Lùi ed a noi consente la vecchia 
dipfotnazia che sollecita'e gelosa veglia sul | 
movimento dei' popoli de’ quali ‘si è attri- 
buita la sopreminente sovranità morale, | 
ma ciò ton basta allItalia, che innanzi int- 
to vuol vivere °una' vita sua propria e, 
credendo di bastate a ‘se stessa, non clie- 
de nè desidera, sia morale, sia materiale 
appoggio da chicecssia, contenta alla sola 
simpatia delle ‘nazioni sorelle. 
—sen— 


I Times nel suo numero «del 45 Settembre ci 
amnuncia.che il governo ili S. M, Britannica ha 
deciso d’ inviare a Roma un rappresentante, pel 
momento non officialinente acereditato, e che la 
missione è sfata afli:lata al CONTE di MINTO il 
quale trovasi ora‘a Torino e spingera quanto 
prima la sua, gita fino a Roma, come,dice il | 
Times. La scelta del personaggio destinato a sue- 
cedere dopo tre secoli all’ ultimo rappresentante 
della Gran Brettagna presso la S. Sede, ci è mo- | 
tivo di doppia estiltanza, dappoichè se da un cane | 
to le eminenti qualità personali e politiche del I 
Conte di MENTO ei sono mallevadriei dello spiri». , 
to retto ed illuminato che Sua Signoria metterà | 
nelle sue relazioni colla Corte di Roma, dall’ al- | 
tro la nomina di ua tanto personaggio-ci mostra 
quale grane iinportanza il gabinetto di-S.James ! 
annetta/alla nuova missione laglese.a Roma, e le 

roporzioni colossali ehe ha assunta la questione 
tatiana in faecia dell’ Europa. Lord MINTO ap- 
artiene al partito liberale, che hà trionfato nel- 
e ultime elezioni generati, ed' è attaccato a Loril 
John, Russell non solo coi vincoli pelitici, ma 
eziandio con quelli di parentela. essentio il conte 
suocero.lel nobile Lord che si trava alla testa tlel 
gabinetto attuale. Un'altra figlia di Lord MINTO è 
stata menata in moglie dal presente ambasciato- 
re di S. M. Britannica alla Corte di Sardegna. 
Sua Signoria ha coperto eminenti cariche în pa- 
tria, tra le altre quella di primo Lord dell Am- 
mivagliato, ed è stato inoltre spedito parce-hie 
volte ambasciatore presso corti di pr'îmo oriline. 
I Conte di MINTO gode di un’ alta’ riputazione 
come uomo di stato, rinttaziane che viene agere 
sciuta dalle rare -parti di mente e di cuore che 
adornano il nobile Lor e dalla sua parentela col 
primo ministro. Noi speriamo che il Partamento 
Il quale non si radunerà però the il 2 del p.v Feb- 
brajo, metterà come dice il 7?mes, la lettera della 
legge in armonia collo ‘spirito del-secoto, e che 
Lord MINTO sarà allora officialmente investito 
dell’ alto incarico di rappresentare nella Roma 
odierna quella gran nazione intelligente perse- 
verante ‘ed iulustriosa che più d'ogni altra in 


Non volento pronuneiare prematuri giudizj ci 
riserbia:no di parlare della politica inglese nella 
penisola toste che avremo raceolti fatti e notizie | 
sufficenti a fare conoscere un po' meglio te 
mire del gabinetto ‘di S. James. Crediamo pe- 
rò di dovere fin d'ora altamente dichiarare che 
NOI VOGLIAMO ESSERE ITALIANI E SOLO 
ITALIANI, e comessbbiamo combaituta la politi» 
ca. dell'Austria, quella dinastica del- 
la Francia, non verremo meno al saero obbligo 
che ci incombe e come elttadini e come glornali- 
sti, di opporci ancora a qualunque, intervenzione 
inglese ehe tendesse (cosa però di cui non dubi- 
tiamo)a promuovere ‘interessi stranieri a disca- 

ito di quelli della penisola: Sel' Inghilterra nel- 

e sue relazioni colla Corte di Roma si. mostrerà 
animata, come sinceramente confidiamo, da una 
vera simpatia per la eausa Italiana, e ricorilando 
i servigi che questa antica madre e maestra di 
libertà e d’incivilimento ha due volte resì al mon- 
‘do,vorrà sinceramente stenderle una mano amica 
ed assisterla nella grand’'opra, neupintearde, del- 
lit propria rigenerazione, È Italia come hm sletto 
Il Times, e la storia lo prova, non è ana nazione 
ingrata e saprà contraceambiare ad usura qualun- 
que benefizio fosse per ricevere dalla sua nitova 
alleata. i : 
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Abbiamo veduto che molti giornali italiani si 
sono dati la briga di tispondere l'un articolo in- 
giuriosissimo per V' Ttatiu ultimamente: apparso 


nel Morning Herald di Londra. Non avendo noi 
tempo da gittere in una polemica con m gior- 
nale che rappresentauna minima frazione d'iultra’ 
retrogradi fanatici, che sognaso ancora i bei 
temp ahe Beriafilava, diremo nostragiustifica- 
zione pressoquei lettori iquali si aspettavano forse 
ehe per l'onore d’Italia avremmorispostoalte con 
tumelie del Mor:-1ny Heratd come abbiamo fatto a 
quelle della Gazzetta Prvilegiata di Venezia,che 
inInghilterra per indicare che una persona è im- 
becille suolsi dire che legge il Mowning Herald. 
Ten abbiamo dunque dato alcun peso alle ac- 
cuse ed agli insulti di un giornale la eui STU- 
P IDITA” è proverbiale nel paese în'cui si pubbli- 
ca. 

Angelo Brane‘ti, conosciutissimo sotto: 
l'onora'o nome di Ciciruacchio, fa jeri 29 
Sett. giorne di ni onomastico, da suor po- 
polani gratificato di un desinare nella trat- | 
toria delle Belte Arti dirimpetto la Villa ‘ 
del Principe Torlonia fuori di porta Pia, 
e riuscì lietissimo il popolare assembra- 
mento senza che vi fosse stato a‘ nofare 
altro “che la. modestia e la decenza dei. 
convitati. U Pei 

nonni 

Il Sig. Conte Terenzio Mamiani della 
Revere il 27 fu ammesso all’udienza del 
Sante padre e n’chbe le più benigne ed 
amorevoli accoglienze, essendosi la Santi- 
tà Sua lungamente trattenuta con queli’in- 
signe pocta e filosofo ch'è uno de’ prin- 
cipali vanti de’ suoi Stati ed una delle più 
bélle glorie d’Italia. 

D. Neri Corsini è giunto in Roma la 
notte.del 29 corrente 

ii r , 

Ferrara 22. Settembre. Molti giovani 
si erano reeati jerisera al Buttifrè, circa ; 
tre miglia lontano dalla città, per fare in- | 
contro alla Bandiera, che i Fiorentini han- ! 
no manilato in dono ai Ferraresi. Questa 
maflina è stata ricevuta con gran festa , 
portata intorno per le principali vie, © 
piazze della cîttà , accompagnata dalla im- 
mensa popolazione raccoltasi a disegno per 
questo, dalla ‘banda comunale, e dagli 


applausi caldissimi a Pio Nono, a Leo- 

poldo Secondo cd alta Unione Italiana. Le 

acclamazioni più concordi, e più pronun- 

ciate si feeero innanzi al Castello, a vi- | 
sta dell’ Emo Legato; alla piazza della chie- 

sa Nuova, avanti al palazzo comunale, ove 

si erano mostrati il Gonfaloniere, e gli 

anziani, e dove l’ Avvocato Giuseppe l’e- 

tracci, Segretario della commissione or- 

ganizzatrice della Guardia Civiea , rivolse 

un’attocuzione, caldissima di patrio amb- 

re, alla popolazione ferrarese ; dentro al 

Pa!azzo Vescovile per salutare | Emo Ar- 
civescovo, che poi ha benedetto quel Ves- 
silto nella chiesa, intuonando l’inio Am- 

brosiano egli stesso. La scritta della Ban- 
diera portante un @iglio rosso in campo 

bianco, è espressa di tal inodo - Y Toscani 
ai Ferraresi 129 Seltembre 4847. 

I Faentini scambiarono pure un Vessillo 
con quello della Guardia Civica di Modi- 
gliana, festeggiandosi fra loro a vicenda. 

Lodiamo di gran cuore questi doni, e 
queste dimostrazioni, perchè tendono sem- 
pre più a ribadire quei vincoli di frater- 
na concordia, che si spiega nel pieno suo 
vigore fn tutti i figli della Italia nostra. 

Quanto agli Austriaci stanziati nella Cit- 
tà dì Ferrara si dà come certo che il 
ritiro de’ medesimi sia determinato pel 
giorno 3° del prossimo Ottobre. 


Firenze - Abbiamo due grandi, recen- 
tissimi fatti governativi, dì cui non è faci- 
le divinare la tendenza.Si abolisce la Presi- 
denza del Buon Governo ch’ era un titolo 
molto male adatto alla vecchia polizia , € 
provvisoriamente , finchè nou ne sia pro- 
mulgata la legge riformatrice , s' istituisce 
una Direzione Generale di Polizia che si 
confida ad un alto magistrato, come dovreb- 
be esser sempre quell’officio , tanto inchi- 
nevole a prevaricare la legge. .Nel:medesi- 
mo tempo si accettano le dimissioni di duo 
ministri di opposto colore, Pauer e D. Neri 
Corsini ; e loro si sostituiseono due grandi 
nomi; Cosimo Ridolfi per gli Affari Huternì, 
Luigi. Serristori per gli affari Esteri e 
la Guerra. D. Neri de’ Principi Corsi- 
ni si è dimesso, perchè metteva, dicesi, 
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la sua accettazione a condizioni inconcilia- | 
bili can le circostanze presenti. E dun- 
que in bene o in male per la causa della 
libertà questa crisi ministeriale? La forte 
volontà ed il severo carattere del Conte 
Serristori, uomo peritissimo in pubblica e- 


55) 


conomia e statistica, ci fan presupporre che 
vuolsi abbracciare per laToscana il sistema © 
del dispotismo illustrado: e non ci Saprà reo 
di vederlo alla pruova. Ciò si può almeno 
tentare per transizione ne’ paesi ove si al 
biano alla mano uomini det valore morale 
ed intellettuale , come il Conte Serristori 
ed il Marchese Ridolfi. 

Livorno (22 Settembre) Accennamino, 
che il partito retrogrado tentava rialzarsi, 
destando inopportuue grida, ed insidiosi 
clamori. Notizie più eircostanziate ci per- 
vengono ora, e possiamo narrare con cer- 
tezza quanto avvenne nelle notti del 49, 
e 20. Due giovani, che pacifisamente se 
ne andlavaa per via, incontrarono una ma- 
snada di gente sospetta, che gridava — 
+ x + 000 Viva i Tedeschi! — Do- 
lenti di udire parote così fuori di tempo, 
si fecero ad ammonire con delcezza, e 
moderazione quella gente perduta, allinché 
desistesse da quelle odiate acclamazioni. 
La turba intera a mano armata si scagliò 
st di loro, e ne Lasciò uno gravemente, e 
l’altro leggiermente , ferito. A questo at- 
to erudele, e non prevocato , il pubblico 
dispetto si risvegliò nel swo maggior vi- 
gore, esì mossero parole di dulihio in- 
torno agli agenti delta Bassa Polizia, non 
iminuri certo. da ogni macchia. H loro in- 
dugio, infatti, nell’attivare la Guardia Ci- 
vica; e la liberazione non motivata di molti 
individui infami, detenuti per antichi, e 
gravi delitti a Piombino , li chiamavano 
rei di sospetti gravissimi. Ad impedire pe- 
rò, cho le inique mene di costoro riuscissero 
il loro fine si organizzarono immediatamen- 
te atcune pattuglie notturne, composte di uno 
o due Carabinieri, un caporale Cittadino, 
ed alcuni civici; e per tal modo si otten- 
ne ancora di supplìre a quella merzia, in 
cui è caduta la Polizia, che si Îha procac- 


ciato la universale diffidenza. Non si tra- 


scurò peraltro il permessa delle competcn- 
ti Autorità. La vigilanza ed energia dei 
cittadini è ammirabile. Essi sorpresero quat- 
tro malfattori nell’atto di consumare un fur- 
to; due vennero arrestati, e gli altri due 
si diedero alla fuga. Tra i primi si rin- 
venne uno del complotto della sera indi 

cata. I Guardioli della Polizia nelle vice 
delle Spianate,, del Cosone, e. della,Banca 
si videra abbandowati, l'urono perquisiti , 
e vi si trovarono sciabole, protocolli di 
precettati, uu mezzo spadoue, un palo- 
sciò , e dei bastoni. A queste perquisizioni 
tennero dietro arresti di persone sospette, 
Il papalo entusiasmato, ed irritato all’ec- 
cesso circondava i birri, e gli agenti di 
Polizia, e li consegnava in caserma dei 
Carabinieri, anzi ne fece spesso ricerca nel- 
le case ova ahitavano per conseguire lo 
stesso fine. Il pubblico Ministro , ad isti- 
gazione del Governatore ‘incominciò un 
Processo il di 21 contro quegli Agenti, è 
siam persuasi , che questo non andrà a 
vuoto , come tanti atti annunciati con pul- 
blicità solenné , e spenti nelle tenebre della 
Polizia. — Fu poscia affisso un’ indirizzo ai 
Livornesi , firmato dagli — Amici del popo- 
lo, dell'ordine ; è della libertà. — Si cou- 
sigliarono in questo allacalma, a cessare 
degli: arbitrj, ed a mostrarsi degni della 
istituzione di una Guardia Civica, e di 
quella ‘fiducia, che il Princìpe ripose iu 
loro. L’ Avvocato Giulianio Ricci parlò al 
popolo dal Balcone detta Caserma dei Ca- 
rabinieri, con parote di maderazione , © 
di patrio affetto, Il Governatore Don Neri 
Corsini pubblicò una Notificazione per at- 
tivare la Guardìa Civica, di cui si dichia- 
rarono Capi i Signori Giovan Paolo Bar- 
tolomei, e Francesco Pachò. 

Lueca Nel di 20. fu pubblieato il Re-- 
golamento per la Guardia Civica, firmato 
dal honemerito Signor Mazzarosa. Sembra 
che gli articoli più essenziali siano quelli, 
che riguardano la età dagli anni 21. ai 95. 
ron escludendo i volontar) emancipati, 6 
cmaucipandi, che avessero dai 59. ai 600 
o dai 18. ai 21. restando obbligatoria per 
quelli della prima classe soltanto. Di non 
minore inleresse e l’ articolo, che accor- 
da ai commissarj , cd ai Gonfalenieri il 
diritto di adunare la Civica; diritto dine- 
gato ad essi uella legge Toscana; quello 
che accorda alla compagnia la elezione dei 
Capitani, collariserva però , che abbiamo 
compiute 25 anni. I soli Ufficiali Superiori 
saranno scelti dal sovrano i sotto Ufiiciali 
dal comandante ilel Battaglione, La nomi. 


na durerà cinque anni, esi potranno con- 
fermare per altri cinque: la uniforme sa- 
rà eguale a quella della Civica Romana; 
e ciò che compie la parte ottima di que- 
sto Regolamento è l’ aver concesso le ar- 
mi ai Civici da recarsi liberamente nel fo- 
ro domicilio. — Dalla mente, e dal cuore 
generoso del Signor Mazzarosa, noi,non 
potevamo attendere che ottime, e tranquil- 
lizzanti disposizioni per una istituzione co- 
si necessaria e vitale allo Stato presente 
d' Italia. 


Torino 22 Settembre. Per le dimostra- 
zioni, fatte in Genova le sere degli otto e 
nove corrente, furono chiamati d'ordine su- 
periore il Marchese Giorgio Doria, il Mar. 
chese Giacomo Balbi, ed il Marchese Raggi, 
figlio del. ministro di Stato. La mattina del 
17 si recarono dall’Ispettore di Polizia Con- 
te Lazzari che li accolse molto gentilmente, 
pregandoli in nome del Re onde interpones- 
sero la loro autorità per impedire il rinno- 
vamento di quei moti, che quantunque pa- 
cilici, potevano degenerare in tumulti. Il 
giorno 20 furono ricevuti ad uno ad uno dal 
Re. Il Doria s'intrattenne a lungo, ed espose 
con franchezza la necessità di sostituire al- 


tro. soggetto più conveniente al Conte della 


Margherita nel ministero degli affari esteri: | 


di accordare onesta libertà di svrivere; e di 
concedere la guardia civica, Gli altri venne- 
ro egualmente accolti con benevoglienza. 
Ripartirono la sera stessa per Genova , ove 
giunti parteciparono le faverevoli notizie, e 
le promesse del Re, che assicurò al Doria, 
che egli pensava futti 1 giorni a far quei 
provvedimcati, che votranno, riuscive mag- 
giormente utili al bene dei suui amatissimi 
sudditi. DE. 

Il Doria si condusse in seguito dal ministro 
della guerra Villamarina, che dopo una gen- 
tileaccoglienza, gli promise una lunga lettera 
ostensibile, in cui si dichiarerà il volere del 
Re, e verrà risposto alla istanza avanzata a 
Sua Maestà dai Genovesi; istanza, che deve 
esser firmata prima di tutti dall'Emo Arci- 
vescovo, Tadini, e dal Sindaco Marchese 
Pantaleone Giustiniani. I termini , in cui è 
compresa, sono } seguenti, 

SIRE 

» Da molti segni, î quali di giorno in 
» giorno traspariscono dai più recenti fatti, 
» che agitano i popoli Italiani, anzi P Eu- 
» ropa intera, è disceso nel cuore dei vo- 
» stri fedelissimi sudditi il eonvineimento 
» profondo, che la Maestà vostra sarebbe 
» pr-uta, ove le presenti difficili cireostan- 
» ze lo richiedessero, a difendere la indi- 
» pendenza del Supremo Gerarca di tti i 
» Cattolici, e con essa quella eziandio de- 
» gli altri priocipi «Italiani. Siffatto convin- 

cimento riempie di vivo entusiasmo il 
» cuore dei vostri sudditi, e per la santità 
». del fatto in se medesimo, e perché queste 
» generose disposizioni dell’augusto animo 
» vostro, 0 Sire, dimostrano, che salda ed 
» inteva è la fiducia, che nei vostri sudditi 
» riponete — fidpcfà della quale essi osano 
» chiamarsi degni ; né ì vostri Genovesi 
» hauno saputo trattenersì dal dare anch'es- 
» si alla M. V. qualche aperto indizio della 
» doro gratitudine, e non ad, altro anelano 
» se non che piaccia alla M. V. di mettere 
n alla prova la lor devozione, sia ordinan- 
» doli, ove ne nascesse il bisogno , in mili- 
zie cittadine, custodi della pubblica tran- 
quillità, pronte anche ad un vostro cenno 
» ad unirsi all'armata attiya, sia allargando 

» l’onesta libertà della stampa, mezzo onni- 
» potente a distruggere le diflidenze, e a 
» stringere con più saldo nodo di fiducia, 
» @ di amore, Principe, e Cittadiai, sia 10- 
» fine beneficandoli di qualsiasi nuova isti- 
» tuzione, che nell'alta saviezza Vostra po- 
» tesse sembrare più opportula ai tempi 
» presenti, e che richiedesse per sua prima 
» base Ja devozione all’augusta Vostra Per- 
» sona, cd alle leggi: vita e sostanze , essì 
» sono prenti a tutto spendere. » 

In autte le citta della Italia subalpina, ed 
in tutte le borgate si festeggia PIO IX. A 
Monvercelli, a Solero, a Poirino, ad Asti , a 
Savona, a Sarzana, a Chiavari, a' Valenza, ad 
Agliè, a Novara, a Cuneo fu cantato inno 
‘nazionale, si gridò Viva Pio IX. Viva Carlo 
Alberto, Viva (Indipendenza Italiana. S. M. 
diede ordine alla Cevsura, che d'ora in! poi 
si possa nòminare, e parlare di Gioberti col- 
le debite lodi. — Giusto mnaggio offerto 
dalla Sovrana Autorità alla Sapienza di chi 
non cerca, che il bene della Sralia, e lo svol- 
‘gimento maturo della opinione Nazionale, 


L’ ITALICO 


Novara 21 Settembre. La festa celebra- | 
tasi nella Chiesa del Monsenato , diede luo- 
go a dimostrazioni popolari vivissime. Dopo 
le acclamazioni, divenute oggi di consuetu- 
dine, aleuni immoderati, si sbrancarono dal- 
la massa del popolo, mossi da entusiasmo so- 
verchio. 

I Carabinieri, chie eran presenti, non die- 
dero segno d'impedire nè di tarbarsi a quel- 
le manifestazioni. Tutto riprese la calma; e 
solo i Sindaci fecero un proclama veramente 
inopportuno. — Novaresi quantunque 
indispettiti delle dure minacce, obbedirono 
immediatamente. Il Cav. Bes però, che in 
assenza del Governatore ne fa le veci; come 
Generale della divisione, distribuì varie pat- 
tuglie d’ infanteria , ed una di cavalleria a 
fav la roncla per Ja città ,. durante la notte. 
Ciò acerchbe il malcontento , invece di se- 
darlo. Fu tratto a questo dal soverchio zelo 
per il disimpegna della sua carica il Bes, a 
cui non si può negare ingegno, Cuore, e 
molta perizia nell'arte della guerra. 


Ducato di Modena. :(1/ settembre) Si 
crede imminente una invasione’ Austriaca. 
A Brescello si è scoperta la baracca del 
ponte, e tutto è- pronto pel passaggio. 

Fanano. La sorveglianza del Governo si. 
accresce. Partiranno 200 uomini per Fiu- 
malbo, onde volgersi al confine lucchese. 
Le truppe furono concentrate in var) pun- 
ti del Ducato. La forza tentò ogni mezzo 
per destar malumore. .Entrava. ovunque 
burlianzosa, e senza permesso, insultando 
con vivo disprezzo. Alcuni sudditi Ponti. 
fici? furono costretti a deporre le loro coc- 
carde dal cappello. La, popolazione ne fu 
profondamente indegnata, ma seppe ser- 
barsi in un conveniente contegno. — Il duca 


è arrivato a Vieana il 14 corrente. 


Parma. La Duchessa Maria Luisa non 
parve mai disposta ad una abdicazione, se- 
condo quel che accerta la Gazzetta di Augu- 
sta! Ella si allontanò dal suo stato per esser 
presente al matrimonio dell’ Arciduca Fer- 
dinando di Modena, coll’ Arciduchessa Te- 
resa, figlia del defuuto Arcidnca Palatino. 

Noi però non avremmo. potuto non gode- 
re della sua rinuncia al trono perchè un 
taleatto servita a rendere più semplice la 
quistione Italiana. 


Napoli. Una delle notizie che riguarda. 
no la Corte, dichiara essere stato conchiuso 
un trattato frò il Ke, e l'Imperatore di Rus- 
sia relativamente agli affavi d’ Italia. L’esser 
giunto improvvisamente , e come inviato 
straordinario dello Czav, il Conte Bludoff a 
Napolì, ha dato un qualche grado di proba- 
bilità a questa voce. Sembra peraltro incon- 
cludente la viffessione di alcuni, che stima- 
no essere, stata fatta la trattativa di allean- 
za all’epoca che lo Imperatore Niccolò viag- 
giava in Italia. 

ire 


STATI ESTERI 


Inghilterra. L'idea di fare una leva in- 
gente d’uomini in soccorso del Papa è, stata 
formalmente emessa dal Colonnello Rutler, 
membro di Parlamento, nell’ultima tornata 
nella società della revoca a Dublino. 

Da una corrispondenza particolare sappiamo 
che si è formata a Londra una società filo-ita- 
lica ad imitazione della celebre filo-ellenica. 

H 15 corrente è stato ricevuto in udienza 
privata da Lord Joho Russell il celebre 
Dott. Wiseman nominato testé dal Sommo 
Pontefice Vicario Apostolico di Londra. 

I fallimenti continuano a contristare la 
City. La riputatissima casa Gower nipoti 
e Comp. è stata costretta a chiudere i suoi 
affari.. La ricca casa di sconto. Sanderson 
e Comp. ha dichiarato il proprio fallimen- 
to, lasciando un passivo di 50 milioni di 
franchi. La casa Reid Irving e Compagai 
ha sospeso i suoi pagameuti con un passivo 
di 37 milioni e mezzo di franchi. 


SFraneia. — [lCourrier Fran. dice che il 
Mse di Boissy (il quale ha preso parte nella 
discussione del 3, agosto della Camera dei 
Pari sulle cose nostre ) è partito alla volta 
d’ Italia onde vedere co’ propri occhi quel- 
lo che si passa nella nostra penisola. È noto 
che l’allustre Pari di Francia ha intima- 
mente conosciuto il. re Carlo Alberto quan- 
do questi era principe di Carignano. 

Il duca d’ Autnale è stato nominato Go- 
vernatore Generale dell’ Algeria mediante 
ordinanza reale in data :11 corrente di 
Saint-Cloud, pubblicata nel Moniteur. H 
Debats sì limita ad annunciare uudamente 


sizione l’attaccano come pericolosa e anti- 


questa nomina, ma i giornali dell’ oppo- 


costituzionale. Il loro' linguaggio varia a 
seconda che sono più o meno avversi al go- 
verno, ma tutti s'avcordano nel disappro- 
vare la nomina del Duca d’ Aumale. 

Un consiglio'di ministri si. è tenuto i 17 
sotto la presidenza del sig. Guizot ed in 
esso si è deciso di mandare in Affrica un 
rinforzo di 10,000 uomini. I “n 

La sconfitta di Narvaez a Madrid cagiona, 
come la marcia vittoriosa'di Abd-el-Kader 
net Marocco, vive inquietudini alle’ Tuille- 
ries, c se dobbiamo credere alla Gazzette de 
France sarebbe stata ordinata la formazio- 
ne di un campo di 40,000 uomini ai piedi 
dei Pirenei. - 

Con decreto del 12 corrente il re ha ri- 
messa interamente la pena a 500 condan- 
natì circa, autori dei disordini che hanno 
afflitta la. Francia in occasione dell'ultima 
carestia del frumento. î i 

AI Congresso scientifico ora radunato a 
Tours si sono fatti sentire i più vivi e pro- 
lungati applausi per PIO EX. 
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A Parigi sono corse voci, alle quali noi 
attacchiamo poca o nessuna importanza , 
che a proposito dell’intervenzicne che la 
Francia è costretta di eseguire nel Maroc- 
ce, Lord Palmerston abbia fatto rinnova- 
re. col mezzo del marchese di Normanby 
le proteste dell’ Inghilterra contro le pos- 
sessioni francesi nell’ Algeria. 

Il Maresciallo Oudinot, Duca di Reggio, 


è caduto subitamente ammalato. L'osserva. 
tore fenano nell’annunciare il caso aggiun- 
ge: « Si teme che il conte non muoia d'un 
attacco di apoplessia fulminante ». 

) 


_——0_ 
Di qualnnque soggetto si tratti al pre. 


Del Progresso Sociale 
sente ,e.solto qualunque aspetto si. riguar. 
di, si rinnovella. sempre, una inevitabili 
questione, che infiamma gli uomfni. i più 
freddi:.la questioue del. progresso. -ba fama 
di tante rivoluzioni, che scassero, popoli 
innamerevoli, ha ridestato l’.ardore, così 
naturale all'uomo, onde cerca. di appagar 
le sue brame. ILrapido ingrandimento de- 
gli uni cecita la.gelosia , e ravviva le. spe. 
ranze degli ‘altri. La gioventù segue impa- 
zionte le riechezze, e la celebrità, ed il 
suo cuore è generoso ed allero. Sembra 
che tutto nelle classi manufatturiere sia di- 
sposto per eccitare la brama di migliorar 
condizione. Iloro bisogni, cd i loro pati 
meuti accendono smisurati desiderj nel lo. 
ro seno ; tutte le nazioni di Europa diriy- 
gono i loro più fervidi voti ai conforti del. 
la Religione, ed a porsi sotto l’egida dell: 
libertà, perché la civilizzazione, che ha 
progredito di molto, la allargato il cerchiy 
dei hisogni, al pari di quello dei godimenti. Î 
Noi applaudiamo con tutto l'animo agli 
sforzi operati dal nostro Secolo; A quest 


(Art. comunicato) 


Governatore degli Invalidi, è morto ultime- 
mente a Parigi nell’età di 80 anni. Egli era 
nato «a Bar- le- Duc, e contava G4 anni 
di servizio militare, essendosi ingaggiato 
all’età di 19 anni, nel 1783. Quando si 
formarono i battaglioni, di volontarii nel 
1792 ,.egli fu nominato.a comandante del 
battaglione della- Masa , e pervenne rapi- 
damente al grado di generale pel suo me- 
rito, per l'estrema sua bravura e per una 
bella. serie di gesta che levavano conti- 
nuamente in animirazione. l’esercito. Egli 
era generale di divisione alla celebre bat- 
taglia di Zarigo , e fu capo, dello Stato 
maggiore di Massena all'assedio di Genova. 
Nel gramle esercito egli. comandò quella 
formidabile divisione di granattigri che tan- 
to si illustrò alle grandi giornate di Au- 
sterlitz, Friedland e di, Wagram. Dopo 
quest’ ultima campagna nel 1804, Napoleo- 
ne: lo:nominò maresciallo educa. Al tem- 
po della campagna di Russia e della riti- 
rata di Mosca, fu il maresciallo Oudinot, 
che respiugendo.i Russi a Borizot, sgom- 
brò gli accessi della .Beresina , ed as- 
sicurò il passaggio delle reliquie del gran- 
de esercito. I Maresciallo continuò a ser- 
vire colla stessa devozione e bravura siyo 
alla caduta dell'impero, Egli era, coperto 
di ferite; e ne aveva ricevute più di quin- 
dici in quattro fazioni «diverse. - ll. Mare- 
sciallo ha lasciato memorie. interessantis- 
sime che si pubblicang..da suo figlio il te- 
nento .generale. Vudinot.. 


fpsgna — La crisi ministeriale è alla | 
fine interamente terminata. La Gazzetta di 
Madrid in data del 13 contiene i decreti re- 
ali in forza’ di cui il signor Goyena, mmi- 
stro della giustizia è nominato presidente 
del consiglio, ed il Signor Cortazar miti- 
stro degli affari esteri.Ques’'ultimo'è un'vec- 
chio che in causg della sua età ha più volte 
presiedutu al congresso; e che appartiene al 
consiglio reale (consiglio di stato) nella se- 
zione di grazia e giugtizia: 0’ 

Narvaez è partito per' Parigi in séguito da 
un ordine, perentorio del nnovo gabinetto. 
Pachecho è nomiuato all'ambasciata di Roma 


Austria Una lettera di Vienna in data 
9 corrente porta che il Nuncio poatificio ha 
avuto un’ wlienza particolare dall’imperato- 
re alla qualè si trovò presente ‘il principe 
di Metternich. Si crede che gravissimi afla- 
ri $ieno stati trattati in questa occasione, 
giacché secondo il cerimoniale della Corte 
austriaca tali udienze non si accordano che 
in casi straordinari, Generalmente gli'agen- 
ti diplomatici non trattano ehe col minlstro 
di casa, di corte, e di ‘btato. 

Da un'altra lettera raccogliesi che si trat- 
terebbe di stabilire una cancelteria di stato 
lombardo-veneta e che il conte di Fiquel- 
mont ne sarebbe presidente. 


Il Conte di Kofowrath, rappresentante .il | 
partito del progresso alla Corte di Vienna, | 


risvegliamento dei.popoli su tutte le que 
stioni della trasformazione sociale, al volu.|. 
dato alle belle arti, ed allo slancio del ge- 
nio. Ognuno esser dovrebbe convinto, che 
i popoli europei, agitati da irresistibili bi- 
sogui, fremono entro limiti penosi, ed an- 
gusti di troppo. i 

L’ Europa agcresca adunque la sua atti- 
vità creatrice, il muovimento del lavoro, 
ce della produzione, e lungi dall’ arrestarsi 
a calcoli da, banchiere, od a speculazioni 
commerciali per alleviare le angustie delle 
clasgi manufatturiere, abbracci più vaste mi- 
re, ed analoghe allo sviluppo, ed all’at- 
tuale condizione degli spiriti. Noi faccia- 
mo i più ardenti voti, perchè i popoli co- 
stantemente si guardino dal seguire.i priu- 
cipii di econemisti pocp veggenti, che secon 
dar putrebbero i loro istinti, le loro pas 
sioni, ‘ed il natural desiderio di scuo- 
tere il. giogo delle leggi, e di sottrarsi 
alla, loro, autorità. Imperocché il vero pro 
gresso sociale è riposto nella civiltà cri 
stiana, il cui, fondamento (è nella carità, 
e nei grandi doyeri,, che questa impon 
all'uomo. Per tal via re e popoli diriger 
dehbono le loro pacifiche conquiste sul pau 
perismo, che minaccia di farci soverchiare 
i limiti, e l’attività intellettuale, che chie 
de uan'aliniento, capace di soddisfarla. Fi 
mestieri domandare alParchitetto , che in 
nalzò il maestoso edificio delle società uma 
ne, i mezzi, coi quali sì potrebbero puo 
tellare. Je mura vacillauti ; e riconoscere; 
che la religione, che insegna ogni verità, 
e dà forza di recare a compimento le più 
grandi, virtù, ,é quella che assicura pari: 
menti ai popoli la maggior prosperità, di 
cui siano capaci. E necessario, che la scien 
za della economia soviale, invece di ser 
barsi Straniera al movimentu riparatore im 
presso alla umana intelligenza, accolga il 
riflesso Inmineso della eterna verità, e che 
ms di lci coi principj cattolici di 
venga manifesta agli occhi degli uoni 
ni. di retto cuore. 1 mali, e le gare della 
inegualianza sociale, saranno allora all 
viali, e temperati dalla carità, 1° econo 
mia: politica attingera ; pienamente al su 
bello ei glorioso destino. Si osservi quar 
to segue a Roma: dacchè la provvidenza”! 
ha eon una insperata , ma giusta scehta col. 
locato .un nuovo Pontefice, che corrispo* 
fesse ai suoi imperscrutabili: lini. Sotto la 
sua dolce, e benefica ispifazione Lutto pre!” 
ile le \.mosse pacificamente verso il prog! 
so. Pio IX: ha la cognizione dei hisog" 
dei. popoli, la ‘espansione del. cuore, € la 
forza del genio, le vive ispirazioni, © * 
lontana vista dello avvenire. 

ASATE RAYmonD 
Cangnico,e Dottore in Teoloqia. 
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